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Abbiamo chiesto a 1.000 dirigenti in 7 Paesi e in 9 settori 
cosa è necessario fare per diventare un’azienda sostenibile. 
La nostra ricerca illustra come stanno agendo i “leader” e 
include suggerimenti pratici, come, ad esempio, la 
possibilità di finanziare le soluzioni green.

Perché aspettare? 
Costruisci ora un modello di business sostenibile.

Scarica il report su www.centricabusinesssolutions.it

Scopri come le aziende sostenibili stanno 
bilanciando gli obiettivi di decarbonizzazione 
con le prestazioni economiche.

Scarica il nostro nuovo report per conoscere:
• Cosa serve per diventare un’azienda sostenibile 
• Come agiscono i leader della sostenibilità
• I passi che le aziende possono compiere per    
  non rimanere indietro

Perché aspettare per 
raggiungere il Net Zero?

https://www.centricabusinesssolutions.it/news/centrica-business-solutions-italia-lancia-il-nuovo-sito-aziendale
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Questo numero della rivista ha un focus 
dedicato ai benefici non energetici de-
gli interventi di efficienza.  Il tema non 
è nuovo, già dalla fine degli anni 90, nei 
corsi FIRE per energy manager che allora 
si svolgevano in sedi diverse, sulla base 
di lezioni frontali in presenza, otto ore al 
giorno per 5 giorno, c’era già una lezione 
finale dedicata al tema dei benefici non 
energetici che ci si poteva aspettare a 
valle dello svolgimento di un program-

ma di diagnosi energetiche e di interven-
ti settoriali specifici. Questa lezione era 
costituita da due parti: la prima dedicata 
ad evidenziare tutte le ricadute positive 
nell’impresa, sia essa manifatturiera o 
fornitrice di servizi, mentre la seconda 
parte costituiva un primo accenno di au-
toanalisi sul ruolo dell’energy manager 
rispetto alle altre funzioni aziendali più 
tradizionalmente esistenti, in particolare 
la produzione, l’economia e la finanza.

61 L’Osservatorio
La ISO 50001 “Sistemi di gestione 
dell’energia – Requisiti e guida per l’uso”
di Valentina Bini – FIRE

Italia sesto Paese 
esportatore di tecnologie Fer

69 News Adnkronos/PROMETEO

Editoriale

Benefici non energetici. 
L’evoluzione dall’impresa alla collettività

di Giuseppe Tomassetti
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La prima parte era pensata per stimo-
lare l’energy manager a dedicare atten-
zione, nel corso delle sue misurazioni ed 
interventi, a evidenziare queste ricadute, 
formalizzandole e quantificandole, altri-
menti nessuno lo avrebbe fatto e nessuno 
gliene avrebbe dato merito; in una orga-
nizzazione ancora prevalentemente for-
dista e fortemente parcellizzata, seguire 
e ricostruire come l‘energia veniva usata 
e consumata, permetteva di costruire una 
propria sintesi di come funziona l’intera 
impresa. Tutti conoscono lo slogan di Mies 
van der Rohe, “less is more”, coniato per 
gli edifici, ma quel che non c’è, non è spes-
so autoevidente e la sua misura va pro-
grammata per tempo. La seconda parte 
era pensata per compensare i limiti della 
situazione di partenza, raramente l’ener-
gia fa parte del core business dell’impre-
sa e viene considerata insieme all’acqua, 
all’aria ed alle materie prime, come diret-
tamente al servizio della produzione, fun-
zione che può prendersi tutte le sue liber-
tà gestionali, tenendo poco conto dei vari 
vincoli costituiti dai recuperi di energia e 
ricicli di acqua, sulla base che “chi produce 
non ha tempo da perdere”.

In questi decenni la situazione è fortemente 
cambiata, si sono ridotte le parcellizzazioni 
e le strumentazioni sono progressivamente 
evolute dal controllo della singola macchi-
na al controllo di intere fasi del processo, 
con l’obbiettivo (sempre in progress) di con-
ciliare la qualità della produzione con l’uso 
ottimale delle risorse, la flessibilità con la 
riduzione dei magazzini. Le normative am-
bientali sempre più vincolanti sono un fat-
tore di irrigidimento, con progressiva for-
malizzazione degli addebiti.

La necessità dell’impresa di garantirsi 
per le varie evenienze ha portato alla ne-
cessità di formalizzare i comportamen-
ti localizzati delle varie attività e globali 

dell’insieme dei rapporti col territorio e le 
comunità; da queste esigenze derivano le 
varie certificazioni nazionali UNI ed inter-
nazionali ISO, all’interno delle quali ogni 
beneficio identificato localmente dovreb-
be andare a contribuire all’immagine col-
lettiva dell’impresa. I contributi presentati 
in questo numero mostrano come sono 
evolute le situazioni, fino all’utilizzo del-
le certificazioni ambientali per garantire 
i fondi di finanziamento dal rischio di es-
sere coinvolti in danni di immagine. Le im-
prese chiedono di evidenziare e certificare 
i benefici, di ogni tipo, che ricadono sulla 
collettività; le pubblicità aziendali accanto 
ai giovani sui prati mettono le prestazioni 
ambientali dei loro impianti.

Naturalmente le situazioni nelle imprese 
e nelle amministrazioni possono essere 
molto diverse ma questa è la tendenza; 
separare poi i risultati di valore dalle ri-
verniciature a verde, richiede conoscenze 
dirette, ricostruire storie e credibilità delle 
strutture e delle persone.

Non è infine da trascurare il tema della 
formazione del personale nelle imprese 
e nelle amministrazioni, al quale viene 
chiesto progressivamente una compe-
tenza ed una responsabilizzazione cre-
scente, la conciliazione fra un vincolo di 
fedeltà che richiederebbe continuità ed 
un incentivo alla crescita ed autonomia, 
aspetti che comportano crescente mobili-
tà, formazione permanente, cambiamenti 
di ruolo fra esecutore e controllore. Nasce 
la crescente necessità di certificazione di 
parte terza come esperto (qualificato, in-
formato ma indipendente, affidabile). Le 
competenze si accrescono partecipando 
alle realizzazioni e all’ottenimento dei ri-
sultati, la capacità di valutare e giudicare 
richiede meditazione e rielaborazione, sti-
molate dai buoni esempi, costruendo una 
progressiva indipendenza di giudizio.
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Di cosa hanno bisogno oggi le im-
prese italiane per essere competi-
tive? E quanto contano efficienza e 
sostenibilità?
Confartigianato ritiene che il sistema 
produttivo italiano, fatto di piccola 
impresa famigliare diffusa sul terri-
torio, abbia una straordinaria pos-
sibilità di futuro. In particolare, noi 
amiamo parlare di impresa “a valo-
re artigiano”, che ha la caratteristica 
di combinare combina sostenibilità 
economica, sostenibilità sociale, so-
stenibilità ambientale. Le imprese a 
valore artigiano sono quelle impre-
se che producono su un territorio la 
cui salvaguardia è un primo fattore 
essenziale per loro, che producono 
quei beni e quei servizi che i consu-
matori di tutto il mondo cercano: ben 
fatti, belli, funzionali, personalizzati. 
Contribuiscono in maniera decisiva a 
fare dell’Italia la seconda manifattu-

ra d’Europa dietro la Germania; a loro 
si deve per buona parte la leadership 
mondiale nei settori del made in Italy, 
la moda, l’agroalimentare, l’arredo e 
la meccanica.

In tale contesto è fondamentale so-
stenere la grande vitalità e capacità 
di resilienza di queste nostre picco-
le imprese nell’affrontare, meglio di 
altre, le profonde difficoltà dei tempi 
che viviamo, piuttosto che insistere 
sul “nanismo di impresa”, invocando 
un fantomatico “ormone della cresci-
ta” al quale verrebbe attribuita a ca-
pacità taumaturgica di realizzare in 
vitro l’operazione di trasformazione 
della piccola in grande imprese, come 
se, partendo dall’unione “artificiale” di 
quelle che vengono classificate come 
debolezze, si ottenesse un risultato 
migliore che la somma di debolezze.

Intervista a Bruno Panieri, direttore Politiche 
Economiche - Confartigianato Imprese

Imprese italiane: 
tra sostenibilità, comunità 
energetiche e digitalizzazione 
rilanciano la loro competitività

di Micaela Ancora
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Deve essere invece in grande considerazione la 
lezione che abbiamo appreso dal modo di rea-
gire delle nostre piccole imprese in questi mo-
menti difficili, ovvero nella loro straordinaria 
flessibilità ed adattabilità, dimostrando, nello 
scomporre e ricomporre filiere, nella genera-
zione di aggregazioni orizzontali e forme di co-
operazione interaziendale, di saper sommare 
intelligenze e non semplicemente fattori della 
produzione: questi sono fattori essenziali nella 
trasformazione digitale e green verso cui è pro-
iettata l’economia.

Si parla sempre più di comunità energetiche, 
alcune vengono già inaugurate. Si può consi-
derare un’opportunità per le PMI? Perchè?
È proprio sui fronti di naturale evoluzione dell’eco-
nomia che si trova il terreno naturale di atterraggio 
per lo sviluppo delle mPMI: parliamo del sostegno 
allo sviluppo e delle produzioni green, alla riquali-
ficazione energetica e alla messa in sicurezza del 
patrimonio immobiliare, al turismo, alla cultura, 
all’innovazione, alle tecnologie digitali. 

In questo ambito le comunità energetiche rap-
presentano una nuova e indispensabile frontiera 
di confronto per le piccole imprese, nel rapporto 
con la dimensione locale e di prossimità. Sin dai 
primi vagiti della liberalizzazione energetica Con-
fartigianato parlava di generazione diffusa e di-
stribuita, concetti che allora sembravano utopia, 
ma che ora, con le tecnologie disponibili possono 
davvero rappresentare la modalità compiuta di 
orientare il fabbisogno energetico delle produ-
zioni: immaginare le modalità attraverso le qua-
li i clienti finali, consumatori di energia elettrica, 
possono oggi associarsi per produrre localmen-
te, tramite fonti rinnovabili, l’energia elettrica ne-
cessaria al proprio fabbisogno, condividendola, 
introdurre in modo diffuso il concetto di gruppi di 
autoconsumatori collettivi o di comunità di ener-
gia rinnovabile rappresentano i nuovi paradigmi 
di confronto verso i quali la nostra organizzazio-
ne è particolarmente impegnata.
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Parliamo di transizione digitale: se-
condo lei cosa è necessario per far-
la partire nel modo giusto e far co-
gliere alle aziende i giusti benefici?
La transizione digitale è l’altra sfi-
da epocale con cui il sistema delle 
mPMI si deve confrontare. Non c’è 
azienda che non abbia la necessità, 
nell’immediato futuro, ad incorpo-
rare nel proprio modo di essere la 
trasformazione digitale, intesa non 
tanto come iniezione di tecnologia, 
ma come capacità di interagire con 
l’ecosistema digitale e ripensare il 
proprio business e i propri processi 
aziendali immaginandoli nel nuovo 
contesto di riferimento: per questo 
noi amiamo parlare di “orizzonti di-
gitali” come le dimensioni prossime 
e naturali per ognuna delle speci-
ficità produttive: ogni impresa può 
abbracciare il proprio orizzonte digi-
tale, in relazione ai fattori che, attra-
verso la tecnologia, possono essere 
potenziale o implementati ex novo, 
aprendo nuovi prospettive all’im-
presa stessa. Gli ambiti di interven-
to sono diversi e numerosi e ogni 
impresa, anche la più piccola, ha di 
fronte a sé una sfida digitale: dalle 
“macchine 4.0”, ai sistemi di e-com-
merce, fino ad arrivare al softwa-
re abilitante per gestire il rapporto 
con la clientela. Serve, tuttavia, una 
grande opera di accompagnamento 
culturale e strategico, soprattutto 
sul fronte delle nuove competenze, 
con un sistema formativo adeguato. 

Affrontare le due grandi trasforma-

zioni in atto, digitale ed ecologica, ri-
chiede infatti non soltanto il trasfe-
rimento delle conoscenze tecniche, 
ma una vera e propria trasforma-
zione della forma mentis; non basta 
sapere di digitale e di sostenibilità, 
ma è necessario “pensare” digitale 
e sostenibile, per agire digitale e so-
stenibile. 

Come opera Confartigianato per 
supportare le PMI nella cosiddetta 
transizione energetica?
Come detto, abituare le imprese 
ad un approccio radicalmente di-
verso rispetto al passato, implica 
una riqualificazione anche del no-
stro modo di fare rappresentanza 
e servizi alle imprese, cercando di 
supportare, contemporaneamen-
te, la testa dell’imprenditore, oltre 
al suo business, con l’aggravante 
che bisogna fare tutto rapidamente, 
comprendere velocemente i cam-
biamenti estremi, offrire risposte 
che consentano all’impresa di trarre 
il meglio possibile, per non essere 
solo “consumatori di soluzioni”, ma 
protagonisti di un cambiamento pro-
fondo. Parallelamente, su un fron-
te più diretto, siamo molto attivi sui 
nostri territori per organizzare le at-
tività di servizio ed in tale contesto, 
in ambito energetico, ci assorbono 
molto, in questa fase, sia le attività 
legate all’efficienza energetica, sia 
le attività legate alla diffusione delle 
rinnovabili, ambedue fronti sui quali 
il nostro target di associati copre sia 
l’offerta che la domanda.
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Formazione & professione

Strategie di energy 
management 

negli stabilimenti CEVA

Giuseppe Foti, Direttore Efficienza Energetica - Enerqos
Alessandro Del Buono, Facility Manager - CEVA Logistics Italia

CEVA Logistics Italia ha recen-
temente attuato una serie di in-
terventi volti a migliorare l’effi-
cienza energetica delle proprie 
strutture logistiche, nell’ambito 
di un piano a lungo termine per 
la sostenibilità ambientale. 

Per far fronte ad un program-
ma di transizione energetica 
degli stabilimenti, l’azienda si è 
rivolta ad Enerqos Energy So-
lutions, ESCo leader nel settore 
dell’efficienza energetica e del-
le energie rinnovabili, con cui ha 
sviluppato una strategia pre-
cisa finalizzata alla riduzione e 
all’ottimizzazione dei consumi 
energetici. L’intera strategia 
è stata pianificata e, succes-

sivamente, guidata dall’ener-
gy manager, figura preposta 
per gestire in modo efficiente 
e razionale l’utilizzo delle fonti 
energetiche dell’azienda, con-
sulente Enerqos nominato da 
CEVA Logistics.

Il primo passo è stato svolge-
re nel 2015 un processo di audit 
energetico presso i 6 stabili-
menti principali del gruppo CEVA 
Logistics (Martinengo, Pognano, 
Pontedera, Somaglia e i due sta-
bilimenti di Stradella). Gli esiti 
dello studio hanno permesso di 
avere un’idea chiara dei consumi 
dei singoli vettori energetici e di 
mappare le utenze più energivo-
re di ogni stabilimento.
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Figura 1: Utenze energivore indicate in diagnosi 2015

Dopo aver definito il punto di partenza si è 
proceduto con le tre tipologie di intervento 
emerse dalle diagnosi energetiche: 
• Installazione di un sistema di monitorag-

gio e gestione digitale dell’energia
• Sostituzione degli impianti di illuminazio-

ne con corpi illuminanti a LED
• Installazione di impianti fotovoltaici

Successivamente ai primi interventi svolti, è 
stato possibile quantificare i risultati ottenuti 
e porsi nuovi e sempre più ambiziosi obiettivi. 

Nel 2019, sono state svolte nuove diagnosi 
energetiche sui sei stabilimenti principali, le 
quali hanno evidenziato i risparmi energetici 
raggiunti e hanno indicato ulteriori strategie 
da adottare, come la promozione di schemi 
comportamentali da seguire, corsi di forma-
zione e, ovviamente, possibili nuovi interventi 
da compiere. La formulazione di KPI specifi-
ci alle singole utenze ha permesso di incre-
mentare il livello di dettaglio dell’analisi, con-
sentendo l’individuazione puntuale di sprechi 
ed inefficienze. 

KPI SPECIFICI FORMULATI:
• Processo  KPI = Consumo elettrico 

[kWh] / Ore di lavoro [hL]

• Servizi ausiliari:
• Aria compressa  KPI = Consumo 

elettrico [kWh] / Volume compres-
so [Nm3]

• Riscaldamento/Raffrescamen-
to per processo  KPI = Consumo 
energetico [smc; kWh] / Volume cli-
matizzato [m3]

• Servizi generali:
• Illuminazione    KPI = Consumo 

elettrico [kWh] / Superficie illumi-
nata [m2]

• Climatizzazione ambientale  KPI 
= Consumo energetico [smc; kWh] / 
Volume climatizzato [m3]

• Uffici    KPI = Consumo elettrico 
[kWh] / Numero di lavoratori [pp]

Per poter uniformare e confrontare i consumi 
energetici tra i singoli stabilimenti, questi de-
vono essere normalizzati rispetto alle metra-
ture degli stabilimenti e alle condizioni am-
bientali caratteristiche del sito (temperatura 
media ambientale, gradi giorno).

Gli indici prestazionali permettono un’analisi 
specifica delle singole utenze e il confronto 
tra gli stabilimenti consente di espandere e 
gestire le politiche attuate sui siti principali.
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Figura 2: Strategia pianificata

Metering system & digital  
energy management
Le diagnosi energetiche svolte hanno per-
messo di evidenziare le utenze di maggior 
interesse energetico e le opportunità per-
corribili per migliorare l’efficienza degli sta-
bilimenti. Per poter controllare puntualmen-
te i consumi è stato installato un sistema di 
monitoraggio negli stabilimenti principali che 
permette la ricezione di dati corrispondente, 
in media, al 70% del fabbisogno elettrico del-
lo stabilimento.

Figura 3: Percentuale di monitoraggio indicata nelle diagnosi 2019
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I 105 misuratori, forniti e gestiti direttamente dalla ESCo Enerqos, sono stati instal-
lati sulle utenze di maggior consumo e connessi a data logger, gateway di raccolta 
dati che permettono l’acquisizione e la rappresentazione del dato da remoto trami-
te l’utilizzo di SIM Card IoT. I dati vengono raccolti, ordinati e gestiti da un software 
specifico che consente all’energy manager di condurre analisi statistiche e tecni-
che finalizzate alla gestione ottimizzata dei vettori energetici. Servizi di reporti-
stica e allarmistica automatici consentono, inoltre, l’individuazione di sprechi e la 
minimizzazione di essi. Emblematici sono gli esempi di un corretto utilizzo, seguito 
a segnalazioni, dei sistemi di illuminazione e processo che hanno portato ad un 
risparmio stimato di 140.000 e 85.000 kWh all’anno per singolo stabilimento.

La definizione di KPI specifici per singola utenza, inoltre, ha permesso di calcolare 
ed analizzare le prestazioni energetiche delle tecnologie utilizzate, consentendo 
una rappresentazione sempre aggiornata del sistema in esame.

Il sistema di energy management è stato esteso anche agli stabilimenti ausiliari at-
traverso la digitalizzazione delle fatture energetiche. Attraverso questo processo è 
stato possibile rilevare i consumi energetici di 38 stabilimenti e promuovere anche 
in altri siti indicazioni comportamentali da seguire per gestire al meglio i vettori uti-
lizzati. Definendo un KPI generale che rapporta i consumi energetici alla metratura di 
magazzini e uffici, è stato possibile valutare come ci sia stato un aumento di efficien-
za elettrica nella maggior parte dei siti in esame.
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Figura 4: Evoluzione degli indici prestazionali degli stabilimenti

Interventi di efficientamento
Le diagnosi energetiche svolte nell’anno 2015 hanno evidenziato la necessità di compie-
re interventi di relamping negli stabilimenti. CEVA ed Enerqos hanno sostituito il sistema 
di illuminazione presente negli stabilimenti di Pognano, Martinengo e Somaglia con un 
impianto ad illuminazione a LED. Uno studio illuminotecnico accurato e la tecnologia LED 
installata hanno permesso di migliorare l’illuminamento dei siti e di ridurre significativa-
mente la potenza installata e di conseguenza i consumi energetici attribuibili all’utenza.

Figura 5: Risparmi energetici ottenuti con il relamping



Per limitare ulteriormente i consumi elettrici e le spese ad essi legati, è stato instal-
lato un impianto fotovoltaico sul tetto dello stabilimento di Somaglia. Come da stima 
in diagnosi, questo impianto ha portato ad un forte risparmio di energia fornendo nei 
mesi estivi circa il 50% dell’energia consumata dallo stabilimento.

L’impianto fotovoltaico da 1,2 MW ha prodotto in più di un anno (da maggio 2020 a 
maggio 2021) un totale di circa 1.500.000 kWh, autoconsumandone indicativamente 
il 70% ed immettendo in rete la restante parte.

Il sistema di misura indicato precedentemente interagisce con le due tecnologie in-
stallate acquisendo i dati di consumo e di energia prodotta e fornendo informazioni 
fondamentali per un corretto utilizzo delle luci e per l’ottimizzazione dei processi di 
manutenzione e gestione dell’impianto fotovoltaico.

È importante, infine, citare come questi interventi siano stati possibili grazie alla col-
laborazione tra tutte le parti coinvolte nel progetto – non soltanto CEVA Logistics 
ed Enerqos, ma anche proprietari degli immobili (Prologis e Kryalos SGR) - che ha 
permesso di raggiungere obiettivi significativi sia dal punto vista energetico che am-
bientale.

Sviluppi futuri

Il continuo sviluppo della tecnologia in ambito di ef-
ficientamento energetico e automatizzazione dei 
processi produttivi permetterà di ottenere risultati 
significativi anche nei prossimi anni. La definizione 
della strategia illustrata ha permesso di creare soli-
de linee guida da seguire che verranno implementa-
te da ulteriori soluzioni. 

Lo storico degli interventi svolti verrà utilizzato per 
espandere il know how di efficientamento ai succes-
sivi stabilimenti. I progetti relativi all’estensione del 
sistema di monitoraggio consentiranno di compren-
dere al meglio i bilanci energetici dei siti e forniranno 
le informazioni necessarie per poter procedere con 
interventi futuri. Le installazioni di nuovi impianti fo-
tovoltaici, per autoconsumo o a servizio della rete 
nazionale, contribuiranno ad una riduzione della 
carbon footprint aziendale. La sostituzione dei corpi 
illuminanti e gestione digitale del funzionamento dei 
gruppi frigoriferi porterà ad un ulteriore risparmio di 
energia elettrica.

17
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Formazione & professione

IPMVP: i benefici raggiunti 
in un’azienda produttrice 

di plastica

Chiara Magnani, EGE SECEM - ENERGIKA

Il caso studio che viene de-
scritto in questo articolo ri-
guarda un’impresa manifattu-
riera che ha sede in Lombardia 
e lavora nel settore della pla-
stica, in particolare per la pro-
duzione di masterbatches. La 
produzione è organizzata con 
11 linee di estrusione a secco e 
2 linee di estrusione con taglio 
bagnato.

L’azienda, fin dall’esordio del-
la normativa, si è configura-
ta come impresa energivora, 
risultando quindi obbligata 
alla redazione della diagnosi 
energetica ai sensi del D.lgs 
102/14. Dal 2015, con Energika 
srl, Esco certificata consulen-

te del cliente dal 2007, ho cu-
rato personalmente la prima 
diagnosi energetica e le se-
guenti.

Il consumo totale annuo si 
concentra sul vettore ener-
gia elettrica, per un totale di 
circa 7.000.000 kWh, mente 
il gasolio è utilizzato esclusi-
vamente per il riscaldamento 
invernale. La produzione si 
svolge su cicli di 24 ore dal lu-
nedì al venerdì.

Fin dalla prima diagnosi ener-
getica è emerso chiaramente 
come uno dei centri di costo e 
consumo principali fosse il re-
parto di raffreddamento:
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Fig.1: bilancio energetico anno 2014, il raffreddamento incide per il 20,9%

Per il raffreddamento della produzione (linee di estrusione e vasche di raffred-
damento del prodotto) veniva assicurata acqua a 11 °C da due centrali di raffred-
damento: il circuito frigorifero è diviso in un circuito 1 che alimenta le linee dalla 
1 alle 13 ed un circuito 2 per la due linee principali 14 e 15. La generazione era 
affidata per il circuito 1 a due frigoriferi a compressione raffreddati ad aria (po-
tenza elettrica rispettivamente 118 e 200 kW), mentre per il circuito 2 troviamo 
installato un frigorifero ad assorbimento ad aria, potenza elettrica 239 kW

A seguito della diagnosi energetica è emerso che i chiller del circuito 1 presenta-
vano delle problematiche all’unità di compressione ed agli scambiatori, mentre il 
refrigeratore del circuito 2 presentava ancora caratteristiche di buon funziona-
mento. L’azione di miglioramento dell’efficienza energetica è consistita in inter-
venti su entrambe le centrali di produzione: i due refrigeratori del circuito 1 sono 
stati sostituiti da un chiller ad alta efficienza (859 kWf) accoppiati ad un modulo 
freecooling (600 kWf), mentre ad integrazione della centrale di refrigerazione 
del circuito due è stato installato un nuovo freecooler.
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Il freecooling è un processo di 
scambio termico che sfrutta la 
presenza di aria esterna a tem-
peratura inferiore dell’acqua 
refrigerata: utilizzando delle 
batterie alettate l’acqua viene 
raffreddata dall’aria esterna 
che viene fatta circolare trami-
te ventilatori. Queste macchine 
riducono il consumo di energia 
rispetto ad impianti tradizio-
nali: quando le temperature 
esterne sono sufficientemente 
basse, infatti, il consumo ener-
getico è limitato ai soli venti-
latori, risultando perciò molto 
contenuto. Tanto più alta è la 
differenza tra la temperatura 
dell’aria esterna e la tempera-
tura dell’acqua refrigerata tan-
to maggiore sarà la potenza 
frigorifera che si può produrre. 
Questo processo può essere 
realizzato tramite chiller dotati 
di opzione freecooling, ma an-
che con dei freecooler separati.

In accordo con i concetti base del IPMVP 
2014, è stata scelta l’opzione di Isolamento 
dell’AMEE, in quanto il progetto è costituito 
da una sola AMEE dove siamo in grado di 
monitorare continuativamente tutti i para-
metri che influenzano il consumo energe-
tico, oltre al fatto che l’opzione B assicura 
risultati più certi ed affidabili.

Il confine di misura è quindi quello rappre-
sentato dall’impianto di raffreddamento 
per acqua di processo. Dal momento che i 
frigo a servizio del circuito 1 erano danneg-
giati, si è scelto di monitorare nel periodo 
di riferimento l’energia elettrica consumata 
dal frigo del circuito 2, considerandolo rap-
presentativo del funzionamento dell’intero 
impianto di raffreddamento.

La variabile indipendente individuata è l’e-
nergia frigorifera prodotta, che viene conti-
nuamente misurata da apposita strumen-
tazione.

Lo studio di regressione tra il consumo 
energetico e il carico di raffreddamento ha 
mostrato subito una ottima correlazione, 
segnale che non è necessario indagare ul-
teriori variabili (come ad esempio la tempe-
ratura esterna ecc.)
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I fattori statici includono apparecchiature e modalità operative che sono considerati fissati 
durante la preparazione del piano di M&V. Quindi, non è previsto nessun calcolo di aggiu-
stamento nel piano di M&V per questi fattori. Tuttavia, se si verifica un cambiamento nei 
dati e nei parametri, bisogna adattare il riferimento (in modo permanente o temporaneo). I 
fattori statici da tenere sotto controllo per questo progetto sono: 

• Turni di lavoro produzione (3 turni, 7 giorni);
• Set point temperatura acqua di raffreddamento (13 °C);
• Numero e potenzialità delle linee di estrusione (n. 13 li-

nee per una produzione media mensile pari a 1.723 kg/h);
• Marca e modello del frigo del circuito 2 (Clivet WSAT-

XSC180F, matricola AB1JZ17C0013).

Il risparmio, che si realizza come consumo energetico evi-
tato con l’azione di miglioramento dell’efficienza energetica 
realizzata, viene calcolato come differenza tra energia elet-
trica del periodo di riferimento (con aggiustamenti) meno 
l’energia elettrica misurata nel periodo di rendicontazione.
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I dati del consumo di energia elettrica di 
riferimento sono adattati con la seguente 
equazione:

yA = Mpos.A *xA 
yB = Mpos.B *xB 
yA = consumo di energia elettrica per la 
posizione A (Circuito 1) adattato [kWh];
xA = fabbisogno di energia frigorifera per 
la posizione A (Circuito 1) misurata nel pe-
riodo di rendicontazione [kWhf];
Mpos.A = coefficiente moltiplicativo della 

variabile indipendente pari alla media pe-
sata rappresentativa delle prestazioni dei 
chiller esistenti [kWhe/kWhf] = 0,3 ;
yB = consumo di energia elettrica per la 
posizione B (Circuito 2) adattato [kWh];
xB = fabbisogno di energia frigorifera per 
la posizione B (Circuito 2) misurata nel pe-
riodo di rendicontazione [kWhf];
Mpos.B = coefficiente moltiplicativo della 
variabile indipendente pari alla media pe-
sata rappresentativa delle prestazioni del 
chiller esistente [kWhe/kWhf] = 0,4.

Focus strumentazione installata

Circuito 1

Per la contabilizzazione dell’energia 
frigorifera fornita dal nuovo impianto è 
stato installata n.1 centralina EngyCal 
RH33 di Endress+Hauser corredata da 
n. 2 sonde di temperatura TR10 e n.1 
misuratore di portata Promag10L50.

Per la contabilizzazione dell’energia 
elettrica assorbita dalle nuove mac-
chine sono stati installati n. 2 multime-
tri SOCOMEC Diris A10, uno dedicato al 
nuovo chiller ed uno che misura i con-
sumi dei due EDK.

Circuito 2

Per la contabilizzazione dell’energia fri-
gorifera fornita dal nuovo impianto è 
stato installata n.1 centralina EngyCal 
RH33 di Endress+Hauser corredata da 
n. 2 sonde di temperatura TR10 e n.1 mi-
suratore di portata Promag10L50.

Per la contabilizzazione dell’energia 
elettrica assorbita dalle nuove mac-
chine sono stati installati n. 2 multime-
tri SOCOMEC Diris A10, uno dedicato al 
chiller CLIVET ed uno che misura i con-
sumi dell’EDK.

Risparmio conseguito:
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L’intervento di efficientamento ha permesso un risparmio importante di energia prima-
ria, evidente anche nel bilancio energetico della diagnosi energetica del 2019, dove l’inci-
denza del reparto di raffreddamento si è notevolmente ridotta.

Fig.2: bilancio energetico anno 2018, il raffreddamento incide per il 11%
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Tecnologie & iniziative

La Ricerca di Sistema 
per le nuove risorse 
di flessibilità:
il ruolo del pompaggio 
idroelettrico ibrido

Chiara Gandolfi, Julio Alterach, Silvia Canevese - RSE

Lo sfruttamento di quote crescenti 
di energia elettrica prodotta da fonti 
rinnovabili sta portando all’uscita dal 
mercato di molte centrali termoelet-
triche a combustibili fossili, a partire 
da quelle più datate. Inoltre, a causa 
delle fluttuazioni della generazione 
da Fonti Rinnovabili Non Program-
mabili (FRNP), il gestore di rete deve 
richiedere risorse di bilanciamento 
sempre più flessibili, che solo alcune 
tipologie di impianto convenzionale 
sono in grado di fornire. In tale ambi-
to, il pompaggio idroelettrico e le altre 
tecnologie di accumulo possono for-
nire preziose risorse. Gli impianti ibri-
di ottenuti combinando il pompaggio 
idroelettrico con Sistemi di Accumulo 
(SdA) elettrochimico, volani (flywheel) 
e opportune logiche di controllo per la 
fornitura di servizi di flessibilità risul-

tano tra i dispositivi più promettenti in 
una prospettiva di incremento della 
capacità del sistema di accogliere ge-
nerazione da FRNP. 

In RSE, nelle attività finanziate dal 
fondo di Ricerca Sistema del trien-
nio 2019-2021, è stato sviluppato 
un modello, come caso test, dell’im-
pianto di pompaggio marino di Foxi 
Murdegu (Sardegna) per studiarne il 
comportamento dinamico. Parallela-
mente, per rendere queste soluzioni 
innovative economicamente fattibili 
e realizzabili, sono necessarie anche 
nuove regole di mercato in mate-
ria di servizi di dispacciamento. Nel 
seguito, verrà illustrata la recente 
evoluzione della regolamentazione 
in ambito italiano, con riferimento ai 
progetti pilota in corso1.

1 Questo lavoro è stato finanziato dal Fondo di Ricerca per il Sistema Elettrico in ottemperanza al Decreto 
del Ministro dello Sviluppo Economico 16 aprile 2018.
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Impianto di pompaggio marino di Foxi Murdegu: 
sezione schematica, planimetria invaso e render 3D

Un impianto di pompaggio ibrido, combinato con batterie e volani

Per valutare nuove forme di flessibilità, in questi ultimi anni si sono studiati e sperimentati sistemi 
di pompaggio idroelettrico con macchine reversibili a giri variabili, che utilizzano acqua di mare 
con il vantaggio di sfruttare una risorsa pressoché infinita e di non richiedere la costruzione di un 
serbatoio inferiore. Un particolare approfondimento è stato condotto per il potenziale impianto di 
pompaggio marino individuato per il sito di Foxi Murdegu, in Sardegna. L’invaso realizzato in zone 
non vincolate, ha un ridotto impatto ambientale, considerando che non intercetta corsi fluviali 
esistenti e che, opportunamente impermeabilizzato, evita infiltrazioni d’acqua in un’area vicina 
alla costa, comunque già naturalmente salina.
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Successivamente si è valutata una delle ibridazioni più promettenti per la rete elettrica 
del futuro, combinando un impianto idroelettrico di pompaggio con altre due tecnolo-
gie di accumulo: batterie (accumulo elettrochimico) e volani (flywheel, che accumulano 
energia cinetica per rotazione). Uno dei vantaggi principali derivanti dall’ibridazione di 
tecnologie con caratteristiche diverse è quello di poter sfruttare al meglio le peculiarità 
di ognuna di esse per massimizzare le prestazioni dell’impianto ibrido.

Le strategie di controllo del sistema ibridato potrebbero contribuire a risolvere proble-
mi di stabilità e sicurezza della rete mediante la fornitura di nuovi servizi. In collabora-
zione con il Dipartimento di Ingegneria Industriale (DII) dell’Università di Padova è stato 
sviluppato un innovativo modello dinamico di pompaggio ibrido con batterie e volani in 
ambiente MATLAB – Simulink®, applicato al caso dell’impianto potenziale di pompaggio 
marino di Foxi Murdegu in configurazione Virtual Power Plant.

Configurazione ibrida tra pompaggio marino, batterie e flywheel

Dai risultati emerge che 10 MW di batterie sono sufficienti per sollevare completamente 
l’impianto di pompaggio di taglia 127 MW dalla regolazione di frequenza primaria, ecce-
zion fatta per i periodi nei quali l’errore di frequenza richiede un contributo di regolazione 
che supera i limiti di potenza della batteria. Rispetto alla sola regolazione primaria, l’in-
clusione della regolazione secondaria tende a stressare di più sia l’idroelettrico quan-
do non è ibridato, sia la batteria, in termini di vita utile. L’aggiunta di 5 MW di flywheel 
migliora di molto la capacità di seguire il segnale complessivo di regolazione primaria 
e secondaria di frequenza, ma impone alla batteria variazioni più rapide di potenza per 
controllare lo stato di carica del flywheel.
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In ogni caso, l’ibridazione dell’impianto idroelettrico di pompaggio rende più stabile l’ou-
tput di potenza, diminuendo sostanzialmente il numero di movimenti e la distanza per-
corsa dalle palette distributrici, determinando una minore usura della macchina.

Nuovi servizi di regolazione per aumentare  
la flessibilità del sistema elettrico italiano

Con la Delibera 300/2017, l’Autorità di Re-
golazione per Energia Reti e Ambiente 
(ARERA) ha avviato una riforma del Merca-
to per il Servizio di Dispacciamento italiano 
(MSD), per ampliare l’insieme delle risorse 
partecipanti e dei servizi di dispacciamen-
to resi. Il processo prevede una prima fase 
di verifica della capacità dei nuovi parteci-
panti di fornire flessibilità al sistema elet-
trico. A tal fine, il gestore di rete Terna sta 
introducendo progetti pilota per la fornitura 
di servizi da parte di risorse finora non abi-
litate a MSD: impianti di generazione non 
rilevanti (ossia di taglia inferiore a 10 MVA), 
alimentati da fonti programmabili o non 
programmabili; carichi; sistemi di accumu-
lo, in particolare quelli elettrochimici basati 
su batterie. Le risorse possono anche esse-
re aggregate, formando Unità Virtuali Abi-
litate (UVA): ad esempio, le UVAM, dove la 
M sta per “miste”, in quanto possono conte-
nere dispositivi di diversa natura, possono 
effettuare, a salire e/o a scendere, servizi 
di riserva terziaria, di risoluzione delle con-
gestioni e di bilanciamento. Per quanto ri-
guarda nuovi servizi, non ancora definiti nel 
Codice di Rete, nel progetto pilota sulla re-
golazione di frequenza ultra-rapida, o fast 
reserve, si richiede, simmetricamente a sa-
lire e a scendere, di contribuire sin dai primi 
istanti a fronteggiare perturbazioni della 
frequenza potenzialmente critiche, in modo 
anche da supportare la regolazione prima-
ria tradizionale, che agisce tipicamente in 
15-30 s (si veda la Tabella). Per l’erogazione 
del servizio tradizionale stesso, nel proget-
to UPI (Unità di Produzione Integrate con 

sistemi di accumulo), impianti convenzio-
nali già abilitati vengono supportati da SdA 
a batteria, che si fanno carico della regola-
zione permettendo agli impianti di sfruttare 
economicamente meglio la banda di poten-
za così lasciata libera. Nel progetto pilota, 
appena approvato da ARERA, sulla regola-
zione secondaria di frequenza, si prevede, a 
differenza del servizio tradizionale, anche la 
fornitura in un solo verso o comunque con 
bande di regolazione asimmetriche; inoltre, 
anche le UVAM potranno partecipare a tale 
progetto. Dal punto di vista economico, una 
caratteristica attrattiva dei progetti pilota è 
la possibilità di combinare due fonti di re-
munerazione: quella per l’energia scambia-
ta per i servizi, secondo meccanismi analo-
ghi a quelli pre-esistenti (MSD è un mercato 
pay as bid, in cui l’energia è remunerata al 
prezzo offerto), e una aggiuntiva “in capa-
cità”, per la potenza resa disponibile sotto 
opportune condizioni: in particolare, per 
le UVAM e per la fast reserve, sono previ-
ste aste con “premi” fino a qualche decina 
di k€/MW/anno. In tale panorama, si evi-
denzia in particolare il ruolo degli accumuli 
basati su batterie, che, nonostante i costi 
di investimento non ancora bassi, possono 
costituire, grazie a caratteristiche quali ve-
locità di risposta, versatilità nel controllo e 
modularità, preziose risorse di flessibilità, 
anche a supporto di altre tecnologie.

In definitiva, gli studi condotti da RSE 
rappresentano un punto di partenza per 
la valutazione delle opportunità dell’i-
bridazione dei sistemi di pompaggio per 
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Servizio Obiettivi Tempistiche

Regolazione primaria Ristabilire l’equilibrio tra 
generazione e carico, con-
tenendo così le variazioni di 
frequenza, anche se non ci si 
riporta alla frequenza nomi-
nale e ai valori programmati 
degli scambi di potenza tra 
aree di controllo

• Risposta automatica all’errore 
di frequenza misurato local-
mente

• Fornire, entro 15 s dallo squili-
brio, metà del contributo in po-
tenza richiesto, entro 30 s l’in-
tero contributo

Regolazione secondaria Compensare gli scarti tra 
generazione e carico, ripor-
tando ai valori program-
mati gli scambi di potenza 
con le zone di regolazione 
confinanti e contribuendo a 
riportare la frequenza al va-
lore desiderato

• Risposta automatica al “segna-
le di livello” centralizzato calco-
lato dal gestore di rete

• Interventi con costanti di tem-
po dell’ordine delle diverse de-
cine di secondi; si deve essere 
in grado di fornire il servizio per 
almeno 2 ore

Regolazione terziaria (riposta manuale a seguito di ordini di dispacciamento di Terna)

Riserva pronta (a salire) Ricostituire la banda di ri-
serva secondaria di potenza 
e mantenere il bilancio del 
sistema in caso di variazioni 
rapide di fabbisogno (ad es., 
rampa di presa di carico) con 
requisiti di velocità e conti-
nuità

Variare la potenza entro 15 min 
dalla richiesta del gestore di rete

Riserva rotante Ricostituire la banda di ri-
serva secondaria di potenza 
e la riserva terziaria pronta

Contributo che può essere fornito 
entro 15 min dalla richiesta del ge-
store di rete e che può essere so-
stenuto per almeno 120 min

Riserva di sostituzione Ricostituire la riserva terzia-
ria rotante a fronte di sco-
stamenti del fabbisogno, 
dell’immissione da FRNP, 
di avarie di qualche ora dei 
gruppi di generazione

Contributo che può essere fornito 
entro 120 min dalla richiesta del 
gestore di rete e senza limitazioni 
di durata

Servizi di regolazione di frequenza “tradizionali”

incrementare la flessibilità del sistema, sfruttando ad esempio un supporto da 
parte SdA elettrochimici e volani meccanici per fornire servizi di regolazione di 
frequenza rapidi. 
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GestioneEnergia

Multibenefici cosa sono 
e come raggiungerli

Chi ci segue sa che sono tanti 
anni che parliamo di ricadute non 
energetiche dell’efficienza ener-
getica, invitando gli energy mana-
ger e le imprese che offrono pro-
dotti e servizi in questo settore a 
cercare di valutarle e, dove possi-
bile, quantificarle. O forse vi suo-
nerà più famigliare la locuzione 
“benefici multipli”, più accattivan-
te ed usata, anche se formalmen-
te meno precisa (va detto però 
che nella quasi totalità dei casi gli 
effetti positivi superano di gran 
lunga quelli negativi). Il dialogo 
continuo con energy manager ed 
operatori di settore ci ha confer-
mato che l’interesse sul tema c’è 
già da qualche anno, almeno per 
le industrie di grande dimensio-
ne, per quanto con la difficoltà di 
quantificare queste ricadute da 
un punto di vista economico. 

Proprio per rispondere a questa 
problematica abbiamo parte-
cipato al progetto M-Benefits, 
nel quale è stata sviluppata una 
procedura per la quantificazio-
ne dei benefici multipli, descrit-
ta nell’articolo dedicato. Non si 
tratta di un processo semplice, 
non tanto per la procedura in sé, 
che anzi si presta ad estendere 
l’analisi multibenefici anche ad 
altri contesti (e.g. investimenti 
ambientali o nella sostenibilità), 
quanto per la necessità di co-
struire banche dati che aiutino a 
determinare il valore economico 
di voci quali il miglioramento del 
comfort, la riduzione dei rischi di 
infortuni o l’assenteismo, l’incre-
mento di valore di un asset, etc. 

I contributi di ENI, HERA e Perar-
di e Gresino, imprese che hanno 

focus - I benefici multipli dell’efficienza energetica

Dario Di Santo, Direttore - FIRE
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applicato la procedura a investimenti 
aziendali con il supporto di FIRE, mo-
strano comunque che l’analisi mul-
tibenefici si può realizzare già ora e 
aiuta a valorizzare di più gli investi-
menti proposti, a presentare proposte 
costruite meglio in termini di analisi 
di rischio e di possibilità di accedere a 
finanziamenti esterni, e a convincere i 
decisori aziendali grazie al coinvolgi-
mento delle diverse funzioni aziendali 
in relazione alle rispettive priorità. Del 
resto, anche le esperienze riportate 
dagli altri energy manager intervistati 
vanno in questa direzione.

Perché adottare l’analisi multibenefi-
ci? Le ragioni sono varie, tutte impor-
tanti. La prima è che mostra il colle-
gamento fra uso dell’energia e core 
business. Ciò consente nel tempo di 
individuare possibili miglioramenti dei 
processi e facilita la capacità di ripen-
sare la proposta di valore dei propri 
prodotti e servizi incorporando i temi 
energetici e legati alla sostenibilità. Si 
tratta di un elemento fondante per la 
decarbonizzazione dell’economia, ba-
sta vedere l’importanza che l’Agenzia 
internazionale dell’energia dà nei nuo-
vi scenari al 2030 e 2050 al cambia-
mento di comportamenti, stili di vita e 
modelli di business. La seconda ragio-
ne per valutare le ricadute non ener-
getiche dei progetti è che consente di 
migliorare gli indicatori economici de-
gli investimenti in efficienza energeti-
ca, un tema di importanza crescente 
man mano che diventa più costoso ot-
timizzare processi e impianti esistenti 

e che il ricorso più diffuso alla gene-
razione distribuita tenderà a ridurre 
i costi di approvvigionamento delle 
imprese (a cominciare da quelle ener-
givore). La collaborazione fra funzioni 
aziendali che si instaura, infine, atti-
va sinergie fondamentali per rendere 
le imprese competitive in un periodo 
di forti cambiamenti in cui l’ottimiz-
zazione dell’esistente lascia spazio a 
nuovi modelli di business, prodotti e 
servizi.

L’analisi multibenefici è inoltre impor-
tante anche a livello Paese, in quanto 
consente di evidenziare come un uso 
più razionale dell’energia si traduca in 
minori costi sociali grazie alla riduzio-
ne delle emissioni, climalteranti e no-
cive, al miglioramento del comfort dei 
cittadini, alla riduzione delle malattie 
e allo sviluppo di un sistema energeti-
co più resiliente.

Per cercare di diffondere l’approccio 
sulle ricadute molteplici dell’uso ra-
zionale dell’energia in FIRE stiamo 
portando avanti l’approccio M-Be-
nefits anche in altri progetti: ICCEE, il 
cui scopo è promuovere buone pra-
tiche nella catena del freddo, e DEE-
SME, che punta a sviluppare diagnosi 
e sistemi di gestione dell’energia più 
adatti alle PMI. Siamo infine disponi-
bili per consulenze sull’applicazione 
della metodologia a casi aziendali o 
a erogare corsi di formazione anche 
su misura per le imprese e gli enti che 
volessero adottare la metodologia 
M-Benefits.
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La quantificazione 
dei benefici multipli: 
metodologia M-Benefits

I benefici multipli sono definiti come que-
gli effetti generati da un intervento di effi-
cienza energetica, che vanno oltre il mero 
risparmio di energia. Ad ogni intervento 
di efficienza energetica è infatti possibi-
le associare ricadute positive, i cosiddetti 
benefici non energetici (NEB), e negative 
(Non-energy losses).  Una valutazione di 
questi effetti da parte di energy manager 
e fornitori di tecnologie è importante per 
tre ragioni:

focus - I benefici multipli dell’efficienza energetica

• permette di dare valore al pro-
getto, migliorandone gli indi-
catori economici;

• consente di operare in un’ot-
tica di de-risking, riducendo il 
rischio percepito ed associato 
all’efficienza energetica;

• facilita la proposta degli inter-
venti, mostrando ai decisori 
aziendali aspetti a cui sono più 
sensibili.

Identificare e valutare qualitativamente i benefici multipli di un pro-
getto è già di per sé un passo molto importante; la vera sfida è però 
quella di riuscire a quantificarli e inserirli pertanto nel business 
plan dell’intervento.  Il progetto europeo M-Benefits, di cui FIRE è 
stato partner italiano, ha prodotto una metodologia di valutazione 
di benefici, che parte dalla loro identificazione per arrivarne a una 
quantificazione. La metodologia si compone di cinque step: 

Livio De Chicchis, Energy Specialist - FIRE
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1
2
3
4
5

Analisi semplificata del business dell’impresa 

Analisi energetica 

Analisi valore-rischi-costi e quantificazione dei benefici multipli

Analisi finanziaria considerando i benefici multipli

Presentazione dei progetti di investimento

Analisi dell’impresa e business aziendale

L’analisi dell’impresa è necessaria per inquadrare il modello di business aziendale 
ed il contesto di investimento, considerando che il progetto deve essere tarato su 
misura per le esigenze del cliente. Al fine di evidenziare le priorità di investimento e 
le basi della proposta di valore, un potente strumento utilizzabile è il business model 
canvas, che rappresenta visivamente le caratteristiche principali di ogni dimensione 
del modello di business rilevante. 

L’analisi energetica permette di correlare i processi chiave dell’azienda con i servizi 
energetici, individuando gli interventi di efficientamento opportuni, con i relativi be-
nefici energetici e con un primo approccio all’individuazione di quelli non energetici. A 
questo scopo è possibile sfruttare un database di indicatori “di eccellenza operativa” 
che forniscono una serie di opzioni per indentificare e quantificare benefici multipli 
nel campo della sicurezza, della qualità, dei costi e fornitura dei prodotti. 
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L’analisi valore-costo-rischio è la parte centrale del processo di valutazione dei NEB. 

focus - I benefici multipli dell’efficienza energetica

Questo step consente di individuare i pos-
sibili effetti di un vantaggio competitivo, 
garantito dalla valutazione dei NEB, in 
termini di creazione di valore, riduzione 
dei costi e dei rischi da sostenere per sod-
disfare la proposta di valore. 

L’ultimo passaggio, prima della presenta-
zione del progetto alla direzione, è relati-
vo alla quantificazione dei benefici mul-
tipli. Questa viene effettuata utilizzando i 
classici parametri dell’analisi finanziaria, 

caratterizzata dagli indicatori di riferi-
mento (VAN, TIR, IRR), ed introducendo nel 
calcolo di questi ultimi anche i risparmi 
economici annui generati dai benefici non 
energetici. 

Le risorse chiave trasversali necessarie 
per applicare con successo la metodologia 
M-Benefits comprendono una efficace co-
municazione tra le varie funzioni aziendali, 
il supporto da parte dell’alta direzione e la 
disponibilità di dati qualitativamente validi. 

Progetti pilota avviati e risultati raggiunti

Nell’ambito del progetto europeo M-Be-
nefits, FIRE ha supportato la realizzazione 
di diversi progetti pilota nei quali la meto-
dologia descritta è stata applicati su casi 
reali. Tra le imprese che hanno partecipa-
to, con progetti che spaziano tra il settore 
facility management, la depurazione e l’ef-
ficientamento di centrali di compressione, 
si segnalano Hera ed Eni. 

Tra i benefici multipli riscontrati e quan-
tificati, si segnalano la riduzione delle 
emissioni climalteranti, particolarmente 
significativa per le imprese soggette all’E-
mission Trading System, maggiore affida-
bilità della produzione (in termini di minori 
fermi macchina) e riduzione dei costi ma-
nutentivi in ambito industriale, mentre nel 
comparto edifici un contributo significati-

36
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vo è dato dal miglioramento del comfort per gli occupanti, 
che permette di ridurre i giorni di assenza ed il numero degli 
interventi manutentivi dovuti a situazioni di dis-comfort. 

Un aspetto che non deve passare in secondo piano è l’im-
portanza di considerare in fase di analisi, oltre ai cosiddetti 
benefici multipli, anche i rischi connessi all’intervento che 
possono portare alle suddette non-energy losses. Esempi 
chiari in tal senso sono emersi dai progetti pilota, quale il 
possibile rischio (in termini di stabilità della rete) sull’acqui-
sto di elettricità da rete per un intervento di elettrificazione 
di un compressore precedente alimentato da turbina a gas 
autoprodotto dall’impresa stessa. Una valutazione tempe-
stiva in questo senso, inclusa nel terzo step della metodo-
logia, consente di evitare spiacevoli sorprese in fase di pro-
posta, o ancor peggio di realizzazione, dell’intervento. 

Tra le evidenze emerse dalle esperienze dei progetti pilota, 
vi è la possibilità di collegare l’analisi energetica con le at-
tività primarie dell’impresa, oltre che di diffondere il know-
how relativo all’efficienza energetica a tutte le funzioni 
aziendali. Dall’altro lato si sono riscontrate difficoltà nel 
quantificare e valorizzare economicamente alcuni benefici, 
in particolare relativi all’immagine aziendale e alla salute 
e sicurezza dei dipendenti. La sfida che abbiamo di fronte 
è quella di continuare a esplorare questo bacino, consape-
voli delle peculiarità delle singole imprese che rendono la 
valutazione dei NEB difficilmente standardizzabile, ma forti 
di una metodologia di analisi che può rappresentare un ap-
proccio strutturato per affrontare la valutazione. 
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Che effetto farebbe se vi dicessero che il chirurgo che vi 
opererà “non parla la stessa lingua” dell’anestesista? 
Oppure, passando ad un meno allarmante ambi-
to musicale, che in un’orchestra i violini non 
parlano la stessa lingua dei clarinetti, o dei 
contrabbassi? Senza dubbio sarebbe un 
segnale di qualcosa che non funziona, 
da sistemare senza esitazioni per la 
buona riuscita delle attività.

É facile quindi capire come mai 
l’affermazione pronunciata in 
apertura della conferenza finale 
del progetto europeo M-benefits, 
tenutasi lo scorso maggio, secon-
do cui i tecnici dell’energia spesso 
non parlino la stessa lingua delle 
altre funzioni aziendali, costituisca (o 
debba costituire) a nostro avviso una 
pietra miliare per l’evoluzione del setto-
re degli energy manager.

In fondo, il concetto per cui è bene che i parteci-
panti ad un qualsivoglia progetto si allineino su fina-

Benefici 
Multipli: 
quando il percorso 
è importante come 
o più del risultato

Margherita Cumani, Fabio Roveda
Energy Management HERA SPA

focus - I benefici multipli dell’efficienza energetica
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lità e modalità di azione, è abbastanza scontato; eppure è interes-
sante notare come questa quasi-ovvietà sia tra le prime conclusioni 
emerse in chiusura di un progetto europeo che non può certamente 
essere tacciato di non rappresentare la realtà continentale del set-
tore dell’efficienza energetica.

Dal canto nostro, abbiamo da anni messo a fuoco come l’autore-
ferenzialità dell’energia per l’energia, come l’abbiamo chiamata, sia 
stata almeno in passato un limite alla nostra efficacia: per cui cir-
ca dal 2018 interpretiamo sempre di più il ruolo di energy manager 
come quello di tessitori di una sorta di fil rouge, che sfruttando l’e-
nergia e cercando di consumarne sempre meno, persegue un obiet-
tivo di efficienza aziendale in generale.
 

Un cambio di prospettiva 
necessario

Da anni abbiamo raggiunto la consapevolezza che le priorità delle 
altre funzioni aziendali con cui ci interfacciamo sono necessaria-
mente diverse dal risparmio energetico e, soprattutto sono spesso 
tali da limitare fortemente il contributo che queste funzioni posso-
no dare alla riduzione dei consumi. Il progettista è soverchiato da 
requisiti autorizzativi, limiti tecnici e budget e deve progettare qual-
cosa che funzioni(!); il Direttore Lavori dovrà completare le realiz-
zazioni nei tempi e con i budget previsti, coordinando diversi attori; 
il Gestore degli impianti si trova ad utilizzare qualcosa spesso pro-
gettato da altri e raramente ha tempo e competenze per pensare 
a migliorie, per individuare i limiti sull’efficienza energetica. Senza 
dilungarsi su tutti i ruoli aziendali per cui valgono considerazioni 
analoghe, è chiaro quindi che ragionare a compartimenti stagni è 
quantomai penalizzante, a maggior ragione in un contesto in cui il 
costo delle commodities energetiche non ha più l’impatto che ave-
va qualche anno fa.

Questo non significa però che la consapevolezza si traduca imme-
diatamente in una subitanea pioggia di risparmi energetici. Un’altra 
interessante conclusione del progetto M-Benefits è che l’approccio 
sui benefici multipli non può essere copia-incolla, ovvero è neces-
sario affinare strategie puntuali, che tengano conto delle persone e 
dei loro obiettivi per poter far si che questo potenziale di trasversa-
lità, insito nelle tematiche energetiche, sia dispiegato. 
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Cosa attendersi dall’analisi 
dei benefici multipli?

Chiarito dunque che l’analisi dei benefici multipli non si pre-
sta a standardizzazioni o a repliche in fotocopia, che tipo 
di risultati è lecito attendersi? Neanche a dirlo: dipende dai 
casi. Per quella che è la nostra esperienza il toolkit messo 
a punto nell’ambito del progetto europeo rappresenta una 
buona guida per cimentarsi le prime volte, ma anche per 
consolidare approcci già avviati. La suddivisione dei bene-
fici multipli nelle tre aree strategiche: riduzione dei costi, 
incremento della proposta di valore e riduzione del rischio, 
risulta funzionale per raggruppare gli impatti più diversi-
ficati. Nel giungere a tale mappatura, anche solo qualita-
tiva, sta buona parte del lavoro, poiché presuppone quel 
processo di confronto e sinergie tra strutture citato pre-
cedentemente che, per quanto oneroso, ha una valenza a 
priori. La quantificazione economica dei benefici individuati 
(euro da mettere in un business plan) è il passo successivo, 
nonché l’elemento di maggior complessità ma anche quel-
lo che ci riconduce all’importanza di parlare lo stesso lin-
guaggio, dei decisori, in questo caso.   

Per portare a terra queste riflessioni ci vengono in aiuto due 
studi pilota realizzati in collaborazione con FIRE proprio in 
occasione del progetto europeo M-Benefits. Due applica-
zioni molto differenti tra loro che testimoniano come, in re-
altà, l’analisi dei benefici multipli possa essere condotta in 
modo assolutamente trasversale. 

Il primo caso studio ha riguardato l’implementazione di un 
sistema di automazione e controllo avanzato sugli impianti 
di climatizzazione di un edificio adibito a uffici, magazzino 
e officina. Il sistema proposto è basato su tecnologie di in-
telligenza artificiale e, potendo elaborare un numero ele-
vatissimo di grandezze (di impianto, ma anche esterne) è in 
grado di produrre ed attuare logiche predittive di ottimizza-
zione multi-variabile. Il potenziale in efficienza energetica 
di tale intervento è facile da intuire, meno scontato è invece 
focalizzare gli altri impatti: il nuovo controllore sarà in gra-
do di garantire una regolazione più puntuale dei parametri 
di climatizzazione, assicurando ad ogni ambiente le con-
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dizioni giuste, al momento giusto. Ad un incremento di comfort termico percepito 
dagli occupanti corrisponderà un maggior livello di soddisfazione degli stessi e per-
tanto un minor ricorso a segnalazioni per condizioni inadeguate. Da occupanti che 
sperimentano condizioni ambiente ottimali e si sentono soddisfatti è lecito atten-
dersi un incremento della produttività, oltre ad una minor probabilità di astensione 
dal lavoro per problematiche di salute, specialmente malattie respiratorie, allergie 
e asma. Il sistema sarà inoltre supervisionato da remoto e, consentendo immedia-
ta identificazione di malfunzionamenti, sarà meno esposto a rischi di interruzione 
del servizio. Da questa maggior affidabilità e dalla riduzione delle richieste d’inter-
vento per segnalazioni di utenti, deriverà inoltre una riduzione dei costi variabili di 
manutenzione. Questa panoramica consente di apprezzare bene la molteplicità di 
benefici, peraltro correlati tra loro e difficili da valorizzare singolarmente, tanto che 
sono stati quantificati economicamente solo tre impatti, a cui è possibile ricondurre 
tutti i restanti. 

I risultati economici in questo caso cambiano, ma non radicalmente: il risparmio 
energetico risulta infatti ancora nettamente predominante rispetto agli altri che, 
tuttavia, non sono trascurabili, anzi, sono tali da far scendere il tempo di ritorno at-
tualizzato dell’intervento sotto la soglia tre anni, incrementando i flussi di cassa del 
20%.  
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Figura 1: Impatti economici – intervento di implementazione controllore avanzato per sistema di climatizzazione

Il secondo caso studio ha riguardato inve-
ce l’ottimizzazione della produzione e dello 
sfruttamento del biogas all’interno di un de-
puratore. L’idea iniziale è di installare un coge-
neratore alimentato col biogas ottenuto dalla 
digestione dei fanghi, che consenta di ridurre il 
prelievo di energia elettrica dalla rete. L’analisi 
condotta ha però permesso di comprendere 
che, attivando una serie di miglioramenti an-
cillari alla mera installazione del cogenera-
tore, è possibile attivare sinergie almeno su 
altri due fronti: la sicurezza ma soprattutto lo 
smaltimento dei fanghi. Il ragionamento alla 
base delle valutazioni sulla sicurezza è che 
ad un investimento per migliorare la sicurez-
za di un impianto corrisponde una diminuzio-
ne dei costi legati agli infortuni ma anche alla 
manutenzione e gestione degli apparati di si-
curezza stessi (“Calculating the international 
return on prevention for companies”; ISSA, 
2013). Per quanto riguarda invece lo smalti-
mento dei fanghi, è stato interessante quan-

tificare come la maggior produzione di biogas 
si traduca in minor volume di fanghi digestati 
e, di conseguenza, in minori costi per smaltir-
li. Questo ambito è assolutamente rilevante e 
da solo consente di aumentare di circa il 30% 
il flusso di cassa generato dall’intervento. Al 
tempo stesso, l’intervento comporterà anche 
ulteriori costi manutentivi, desumibili dall’e-
sperienza su altri impianti, solo in parte bilan-
ciati dalla minor usura su alcuni componenti 
(caldaie, pompe fanghi…). Il quadro d’insieme 
può essere così rappresentato:
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Figura 2: ottimizzazione produzione e sfruttamento biogas in un depuratore - impatti energetici e non energetici.

Per concludere, cimentarsi con l’analisi dei benefici multipli rappresenta senz’altro una pro-
spettiva nuova, un modo di procedere meno lineare e più interdisciplinare. Questo approccio 
assume un senso ancor più profondo nell’ambito di un Sistema di Gestione dell’Energia (spe-
cialmente se certificato ISO 50001), dove comprendere esigenze, prerogative e priorità delle 
altre strutture e dei vari business diventa imprescindibile per un’efficace azione di coordina-
mento e per il raggiungimento stesso degli obiettivi di miglioramento continuo.
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Efficienza energetica 
e benefici multipli 
nel settore dell’aria 
compressa: 
l’esempio di Perardi e Gresino

 Paolo Piterà, Responsabile Manutenzione - Perardi e Gresino

Siamo un’azienda di mecca-
nica di precisione con sede 
in Italia e in Cina, attiva dal 
1954 nel settore dell’auto-
motive. Uno dei nostri scopi, 

rientrante tra le sfide principali che ci 
poniamo, è quello di puntare sempre 
ad un continuo miglioramento delle 
procedure e dei nostri sistemi produt-
tivi, al fine di adattarci al meglio alle ri-
chieste di mercato e garantire sempre 
la massima qualità per i nostri clienti. 

Con questi obbiettivi fissi in mente 
abbiamo deciso che era arrivato il 
momento, oltre a continuare ad in-
vestire in nuove tecnologie produt-
tive, di revisionare tecnologie ormai 
datate e di uso continuo ed assodato, 
come ad esempio l’aria compressa. 

Nella nostra realtà l’aria compressa 
ha un impatto pari a circa il 30% dei 
consumi energetici totali aziendali. 
Questo fa capire l’importanza per noi 
del progetto su cui stiamo puntan-
do: un risparmio del 10% sui consu-
mi elettrici dovuti all’aria compressa 
comporterebbe un notevole rispar-
mio generale.

Inoltre, potremmo raggiungere no-
tevoli benefici economici, alcuni dei 
quali in ambito della sicurezza sul 
lavoro e in termini ambientali (quan-
tità di CO2 emessa in atmosfera), che 
ci permetteranno di ridurre il nostro 
impatto ambientale raggiungendo 
un miglioramento acustico ed a se-
guire  un miglioramento del rapporto 
con i nostri vicini. 
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Il progetto

Il progetto è stato sviluppato in collaborazione con “Safen Fluid and mechanical 
engennering” e “Direktin connecting innovation” ed è nato dopo il sopraluogo 
eseguito presso il nostro stabilimento. Tramite un rilievo fonometrico con tec-
nologia ad ultrasuoni abbiamo potuto identificare, quantificare e localizzare le 
perdite del sistema dell’aria compressa, le quali si attestano intorno a un valore 
di circa il 40 percento dell’aria compressa prodotta (il nostro impianto è nato da 
una stratificazione tecnologica avvenuta insieme allo sviluppo delle realtà pro-
duttive aziendali). Insieme alla dirigenza aziendale si è deciso, quindi, di iniziare 
un progetto di rifacimento totale della rete di distribuzione e infine di analizzare 
i consumi reali aziendali per applicare le tecnologie più avanzate all’interno della 
sala compressori eseguendo il corretto dimensionamento dell’impianto.

https://ego.energy/
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Il progetto è strutturato in cinque step principali:

1. Progettazione del sistema di distribuzione dell’aria compressa per ogni singola iso-
la: ciò ci permette di installare dei sensori per poter introdurre la manutenzione pre-
dittiva su ogni macchinario. In tal modo si potranno effettuare manutenzioni mirate 
e ridurre drasticamente i tempi di fermo isola. In questo step i nostri collaboratori 
hanno sviluppato un progetto per la rete di distribuzione dell’aria compressa, nel 
quale essa viene suddivisa in due strutture differenti, la prima per l’alimentazione 
dei macchinari ad alta pressione mentre la secondaria avrà il compito di alimentare 
gli utensili pneumatici come le pistole ad aria e permetterà di attenuare i picchi dei 
consumi tramite l’installazione di serbatoio a bassa pressione.

2. Il secondo step consisterà nella progettazione della rete di distribuzione principale: 
su di essa sono presenti le maggiori perdite di pressione dovuta alla mancanza di 
progettazione iniziale. La riprogettazione ci permetterà di abbassare la pressione 
di alimentazione della rete di circa un bar e mezzo portando a risparmi economici 
compresi tra il 6% e il 9%.

3. La terza riprogettazione sarà quella che comporterà maggiori benefici energetici. 
Causa delle elevate perdite presenti attualmente nella rete non può essere effet-
tuata se non come ultimo passaggio, in quanto causerebbe il sovradimensiona-
mento della sala e porterebbe i compressori a lavorare fuori dal punto di progetto. 
Inoltre, l’installazione della tecnologia ormai consolidata quale l’inverter permet-
terà una migliore regolazione e di ridurre ulteriormente i consumi. Fino ad oggi per 
sopperire al fabbisogno sono solo stati aggiunti dei kW di potenza, senza pensare 
a migliorare la distribuzione, ma giungendo sì all’obbiettivo in tempo rapido e in 
maniera semplice ma andando contro ogni principio di risparmio energetico.

4. Il quarto e ultimo step, ma non in ordine cronologico sarà la sostituzione di tutte le 
attrezzature pneumatiche utilizzate per la produzione con utensili elettrici; questo 
ridurrà il carico sulla rete e ne attenuerà i picchi. Infine, eliminando tutte le tubazio-
ni presenti sulle isole si ridurrà il rischio di infortunio e aumenterà la maneggiabilità 
di suddette attrezzature.

5. L’ultimo step, e al contempo quello più complicato, è l’educazione degli addetti 
macchina e degli operatori agli utilizzi appropriati dell’aria compressa, in quanto 
al contrario della concezione comune, è un bene molto prezioso e non va sprecato, 
anzi,  al contrario va valorizzato.

Conclusioni

Con questo progetto ci aspettiamo una riduzione dei costi energetici per la sala com-
pressori dell’80% e un beneficio sulle emissioni di rumore; inoltre avendo la ripro-
gettazione effetto su tutta la linea di produzione accanto all’obbiettivo di migliorare 
la qualità dell’aria e della produzione andiamo a ridurre anche la quantità di scarti 
dovuti alla lavorazione, così da massimizzare i guadagni per ogni singolo pezzo pro-
dotto. Infine, la collaborazione con FIRE ci ha permesso di analizzare aspetti ulteriori 
oltre ai singoli benefici economici, quali i benefici ambientali e di sicurezza. 
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Figura 3 
Macchina senza perdite

Figura 2 
Macchina con elevate perdite

Figura 1 
Macchina con qualche perdita
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Benefici multipli 
dell’efficienza energetica
Le interviste agli Energy Manager
di Micaela Ancora

Abbiamo chiesto a 
quattro Energy Manager 

di raccontarci la loro espe-
rienza evidenziando se nella loro 

attività di energy manager hanno 
avuto modo di valutare i benefici 
non energetici negli interventi di ef-
ficienza energetica realizzati e se 

ci sono stati impatti positivi sul 
core business aziendale.
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Nicola Bartoli
Energy Manager - Vodafone Italy

Il tema dell’energia è da sempre impor-
tante, ma ancor più oggi ha assunto un 
ruolo centrale per tutte le aziende e le 
organizzazioni. All’interno della stes-
sa impresa si avverte lo sviluppo di 
una attenzione e sensibilità che porta 
al coinvolgimento trasversale di tutta 
l’organizzazione. Attraverso i processi 
di valutazione degli investimenti di effi-
cientamento, le comunicazioni interne, 
gli obiettivi di miglioramento continuo, il 
tema energetico ed ambientale da tema 
specialistico, un tempo riservato agli ad-
detti, è divenuto elemento di valutazione 
che interessa “by design” tutte le attività 
aziendali: dalla gestione delle strutture 
aziendali di produzione beni e servizi, al 
marketing, alla fase di progettazione e 
sviluppo dei prodotti e servizi offerti.

 Oltre agli ovvi benefici economici ed 
ambientali derivanti dall’efficienza 
energetica, uno dei benefici indotti 
dall’efficienza energetica è legato al 
miglioramento dell’organizzazione. 
L’adozione di un sistema di gestione 
dell’energia, ad esempio, ha diretto in-
flusso sull’efficiente impiego dell’ener-
gia all’interno dell’azienda ma induce 
alla trasformazione dei processi in 
uso. A titolo esemplificativo il concetto 
di valutazione di rischi e opportunità 

viene applicato nella valutazione del-
le prestazioni energetiche dei sistemi 
aziendali, ma oggi lo stesso concetto 
viene esteso anche alla valutazione 
delle modalità di fornitura del servi-
zio ai clienti. La cultura dell’efficienza 
energetica oggi interessa circolar-
mente ogni aspetto aziendale, indu-
cendo un nuovo e migliorato raccordo 
organizzativo. 

 I benefici in termini organizzativi e 
di sensibilità sul tema dell’efficien-
za energetica determinano un effetto 
a cascata a trecentosessanta gradi: 
verso l’esterno sui fornitori che, per-
cependo l’importanza cruciale delle 
caratteristiche energetiche dei loro 
prodotti, sono fortemente incentivati 
alla ricerca di soluzioni efficienti e allo 
sviluppo di nuove funzionalità specifi-
che per l’energia che riducano la spesa 
di esercizio nel ciclo di vita (i sistemi di 
telecomunicazione funzionano 24 ore 
per 365 giorni all’anno). Verso l’inter-
no, oltre ad una attenta ed efficiente 
gestione dei sistemi aziendali e della 
rete, porta a considerare il ruolo di tec-
nologia “abilitante” del settore ICT nel 
fornire nuovi servizi che mediante la 
digitalizzazione possano ridurre l’im-
pronta energetica e ambientale. 
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Francesco Contiero
Energy Manager- Acqua Minerale San Benedetto

Nella mia attività di energy manager 
ho avuto e tuttora ho modo di valuta-
re la presenza di benefici non energe-
tici nella pianificazione e realizzazio-
ne degli interventi di efficientamento 
energetico.

Tali benefici, non sempre di facile 
quantificazione, sono parte integran-
te nella definizione della priorità di 
esecuzione delle azioni di efficienza 
energetica e sono punto di partenza 
per ulteriori approfondimenti, in otti-
ca di miglioramento continuo.

Tra i benefici non energetici si annove-
rano la riduzione dell’impronta ecolo-
gica e la potenziale minor richiesta di 
manutenzione e maggior produttività 

del processo o dell’asset su cui è sta-
to effettuato l’intervento di efficien-
tamento energetico. Tra i non-energy 
benefits inserisco la cultura dell’effi-
cienza energetica che diventa chiave 
per aprire a nuove opportunità di mi-
glioramento di carattere energetico.
La costante attenzione alle problemati-
che ambientali è da sempre parte inte-
grante e fondamentale per il gruppo San 
Benedetto che supporta tale mission 
con politiche industriali per l’efficienza 
dei progetti produttivi ed energetici.

La valutazione a 360 gradi dei benefi-
ci non energetici derivanti dagli inter-
venti di efficienza energetica sposa 
alla perfezione l’impegno aziendale di 
miglioramento continuo.

focus - I benefici multipli dell’efficienza energetica

Guido Di Bella
Energy Manager esterno

Personalmente, ho sempre pensa-
to che il beneficio energetico, che si 
può ottenere in seguito a un inter-
vento di efficienza energetica rea-
lizzato o anche pianificato, sia solo 
una chiave per accedere a tutta una 
serie di altri benefici: da quelli eco-
nomici, che permettono di liberare 
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risorse utili che possono garantire 
la realizzazione di nuovi interven-
ti di efficienza energetica, a quel-
li ambientali, che sono finalizzati 
alla riduzione delle emissioni di gas 
climalteranti; da quelli sociali in 
quanto si può migliorare la qualità 
della vita delle persone che vivo-
no uno specifico territorio, a quelli 
prestazionali, soprattutto in ambi-
to industriale, che possono portare 
a ottenere una maggiore efficienza 
di processo. Sulla base di questo, 
ho sempre cercato di non fermar-
mi a valutare il mero risparmio di 
un vettore energetico, ma di andare 
oltre per individuare i vantaggi che 
sul medio-lungo periodo possono 
avere ritorni significativi per il com-
mittente, sia esso pubblica ammini-
strazione o soggetto industriale.

Negli ultimi anni, mi sono occupa-
to di valutare i benefici derivanti da 
alcuni interventi di efficienza ener-
getica realizzati in ambito navale 
da una compagnia di navigazione 
privata e ho potuto constatare che, 
per esempio, l’applicazione di ver-
nici antifouling di nuova concezio-
ne su navi ro/ro, in sostituzione di 
quelle impiegate tradizionalmente, 
comporta, oltre a una riduzione dei 
consumi energetici fino al 12/13%, 
i seguenti ulteriori benefici: incre-
mento della velocità del mezzo fino 
al 14%, riscontrato per un’imbarca-
zione a un ponte (beneficio presta-
zionale), riduzione delle emissioni 

di gas climalteranti in atmosfera 
- aspetto particolarmente sentito 
dagli armatori viste le stringenti 
normative entrate in vigore - e ab-
battimento del rilascio in mare di 
sostanze altamente tossiche (be-
nefici ambientali). 

L’impatto dei benefici collegati alla 
riduzione dei consumi energeti-
ci è significativo e strategico per 
l’azienda. Il risparmio economico 
influenza direttamente i bilanci vi-
sto il peso derivante dalla spesa 
per il bunkeraggio. Per questo gli 
interventi sono mirati o a miglio-
rare l’efficienza energetica o a im-
piegare nuovi vettori energetici in 
sostituzione di quelli impiegati tra-
dizionalmente (es. il gas naturale li-
quefatto o l’idrogeno) o a utilizzare 
accumuli elettrici on-board. I bene-
fici ambientali garantiscono all’a-
zienda di rientrare nei limiti fissati 
dalle normative vigenti per le emis-
sioni in atmosfera, non solo CO2 ma 
anche SOx, NOx, etc. Diventa, quin-
di, ancora più forte la spinta verso 
una transizione che veda l’impiego 
di combustibili puliti. I benefici pre-
stazionali consentono di avere sul 
mercato mezzi più efficienti in gra-
do di rispondere alle esigenze dei 
diretti fruitori. Infine, i benefici so-
ciali danno valore aggiunto al brand 
connettendo il miglioramento della 
qualità della vita di chi vive all’inter-
no di un’area portuale all’immagine 
stessa dell’azienda. 



Amelio Napoli
energy manager - Torello Trasporti

Nella mia attività di energy manager presso la Torello 
Trasporti Srl ho potuto individuare altri benefici deri-
vanti dall’efficienza energetica.

Per un’azienda di trasporti il principale vettore ener-
getico utilizzato è il carburante, il quale agendo e ot-
timizzando sui processi di trasporto (oltre al percorso 
l’utilizzo delle navi e dell’intermodale dove è possibile) 
e di macchine permette ulteriori benefici.
 I benefici individuati sono stati:
• La riduzione delle emissioni in termini di Kg di Co2, 

infatti, grazie alle politiche ed alle tecnologie ado-
perate la Torello Trasporti Srl dal 2015 (considerato 
anno “0”) fino a dicembre del 2020 non ha emesso 
in atmosfera ben 29.397.085 kg di Co2;

• Maggiore consapevolezza dei dipendenti per il 
tema ambiente;

• Ottimizzazione operativa dei percorsi, riduzione dei 
km con rimorchio vuoto;

• Flotta costituita da mezzi nuovi con minori consumi 
e minor costi di manutenzione;

• Ed infine, non per importanza, si è creato nel tem-
po una rete di collaborazione con le altre aziende di 
trasporti aumentando il livello di servizio al cliente 
e una fidelizzazione dei fornitori;

• Sul core business si sono avuti i seguenti impatti: 
ridimensionamento dei costi, maggiore visibilità 
dell’azienda e maggiore efficienza del servizio.

focus - I benefici multipli dell’efficienza energetica
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Investire sulla salute 
e sui benefici sociali: 
come apportare un maggiore slancio 
alla riqualificazione sostenibile 
nel settore residenziale

Gli edifici in cui viviamo e lavoriamo hanno 
un forte impatto sul nostro benessere, sul-
la nostra salute fisica e mentale, nonché 
sulla salute pubblica. Una varietà di fattori 
quali la temperatura dell’ambiente in cui ci 
si trova, l’umidità, la qualità dell’aria, il ru-
more e l’illuminazione possono influenzare 
il comfort nel breve e lungo termine. La si-
tuazione emergenziale dovuta alla pandemia 
da Covid-19 ha evidenziato più che mai que-
sto aspetto, dato che molte persone si sono 
ritrovate a dover lavorare da casa. In aggiun-
ta, i datori di lavoro hanno deciso di riorganiz-
zare e ripensare il ruolo degli uffici, tanto che 
secondo molte aziende il posto di lavoro non 
sarà più lo stesso. 

Inoltre, è importante ricordare che gli edifici 
sono responsabili di circa il 40% del consu-
mo totale di energia dell’UE, e del 36% delle 
emissioni di gas serra. Risulta quindi fonda-
mentale agire sul parco immobiliare per fare 
in modo che l’Unione Europea raggiunga l’o-
biettivo di ridurre le emissioni di gas serra 
del 55% entro il 2030 e la neutralità climati-
ca entro il 2050. Per queste ragioni, è chiaro 
che la riqualificazione degli edifici non è sol-

tanto un investimento finalizzato alla ripre-
sa economica o alla riduzione delle bollette 
energetiche dei cittadini. È anche un investi-
mento rivolto alla salute pubblica e alla lotta 
al cambiamento climatico.

La strategia “Renovation Wave”, adotta-
ta dalla Commissione europea nell’ottobre 
2020, prevede una riqualificazione più rapi-
da e profonda degli edifici dell’UE e una se-
rie di misure per “rendere la riqualificazione 
[degli edifici] una vittoria per la neutralità del 
clima e la ripresa economica”. Concretizza-
re questi obiettivi globali e di vasta portata 
produrrà molteplici benefici per la nostra 
salute, l’ambiente e il mercato del lavoro.

Secondo la Commissione Europea, gli in-
vestimenti aggiuntivi necessari per rag-
giungere gli obiettivi energetici e climatici 
dell’UE entro il 2030 sono di circa 325 mi-
liardi di euro all’anno, con circa 250 miliar-
di di euro per il residenziale e 75 miliardi 
di euro per gli edifici pubblici. Investimenti 
analoghi saranno necessari anche negli 
anni successivi per poter raggiungere la 
neutralità climatica entro il 2050.

Zsolt Toth, Senior Project Manager - Buildings Performance Institute Europe
Clemens Rohde, Coordinator of the Business Unit Energy Efficiency - Institute for Systems and Innovation Research 
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Costo sociale 
correlato agli edifici 

inefficienti

Oggi, quasi 35 milioni di eu-
ropei non sono in grado di 
riscaldare adeguatamente 
le proprie abitazioni. Si stima 
che un numero ancora mag-
giore di cittadini sia a rischio 
povertà energetica. Euro-
fond,, in uno studio per il Par-
lamento europeo realizzato 
nel 2016, ha rilevato che il co-
sto totale annuo sostenuto 
dalle economie dell’UE legato 
all’inefficienza degli edifici è 
di quasi 194 miliardi di euro. 
Le condizioni di salute e le pa-
tologie legate al discomfort 
abitativo, quali le malattie 
cardiovascolari, le malattie 
respiratorie croniche, l’obesi-
tà, il diabete e la depressione, 
comportano ingenti costi sa-
nitari. A parte la modellazio-
ne Eurofond, questi costi non 
sono stati adeguatamente 
valutati dai paesi dell’UE nel 
loro insieme, né sono stati 
integrati nelle politiche abi-
tative nazionali (o regionali), 
creando dunque una grave 
lacuna per il processo deci-
sionale. La riqualificazione 
ad alta efficienza energetica 
rappresenta quindi una solu-
zione per migliorare l’impatto 
ambientale, sanitario, sociale 
ed economico degli edifici. Si-
curamente i maggiori benefici 

economici e sociali deriveran-
no dal miglioramento del ri-
scaldamento e dell’isolamen-
to degli edifici. 

Gli impulsi 
di proprietari 

e locatari per gli 
edifici sostenibili

Aumentare l’attenzione dei 
proprietari di immobili verso 
abitazioni più salubri e confor-
tevoli è fondamentale. Questo 
può avvenire, per esempio, 
attraverso una maggiore sen-
sibilizzazione sui benefici de-
rivanti da una riqualificazione 
sostenibile. La transizione 
verso edifici ad alte presta-
zioni, infatti, non sarà guidata 
solo dal risparmio energetico, 
ma dovrà essere anche af-
frontata sulla base di una pro-
spettiva più ampia. I proprie-
tari di immobili solitamente 
non “comprano” efficienza 
energetica, tendono piutto-
sto a risolvere un problema, 
ad aggiungere valore alle loro 
proprietà o a cercare un bene-
ficio legato al benessere, ad 
esempio il comfort termico, la 
sicurezza, la privacy, lo status, 
ecc. Allo stesso modo, i loca-
tari non mirano necessaria-
mente a risparmiare energia, 
ma potrebbero voler miglio-
rare la propria salute e la qua-
lità della vita. Quindi, i benefici 
multipli correlati a una buona 
strategia di riqualificazione 

(impatto su comfort, salute, 
produttività, ecc.) sono fonda-
mentali per aumentare l’effi-
cienza energetica negli edifici. 

Tuttavia, i proprietari potreb-
bero aver bisogno di assi-
stenza nel percorso verso la 
riqualificazione energetica, 
come per esempio con il sup-
porto tecnico messo a dispo-
sizione dall’Integrated Home 
Renovation Programme, 
detto anche One-Stop-Shop. 
Esempi di questo approc-
cio esistono in molti paesi 
dell’UE, Italia compresa - ad 
esempio a Mantova o Padova 
(PadovaFIT Expanded).

Impatti sociali: 
riqualificazione 
della comunità 
e accessibilità  

Mentre i benefici immedia-
ti correlati al miglioramen-
to dell’efficienza energeti-
ca (risparmi di energia e di 
costi, migliorie alla salute, 
al comfort, ecc.) riguarda-
no principalmente gli occu-
panti degli edifici, gli impatti 
più ampi e meno tangibili 
possono interessare le aree 
circostanti. Questi benefici 
possono includere la crescita 
delle imprese e la creazio-
ne di posti di lavoro a livello 
locale come risultato della 
riqualificazione urbana e del 
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Fonte: BPIE & Rockwool

miglioramento delle infrastrutture e degli spazi pubblici (per esempio, la promozione del 
trasporto pubblico ed efficiente dal punto di vista energetico piuttosto che l’utilizzo delle 
automobili). 

Le sinergie per il rinnovamento diventano evidenti quando si estende l’approccio alla zona 
e alla comunità. Le iniziative di riqualificazione urbana sottolineano l’importanza della co-
progettazione, del sostegno sociale e del coinvolgimento della comunità per ottenere il 
massimo rendimento e garantire un cambiamento socialmente inclusivo.
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Benefici multipli: complessi da trasmette-
re, rendicontare, tracciare e monetizzare 
I benefici non energetici legati alla riquali-
ficazione hanno molteplici dimensioni, e a 
volte si avvertono solo nel lungo periodo. 
La qualità degli edifici è valutata in termi-
ni ristretti e ci si concentra maggiormente 
sugli aspetti tecnici ed ambientali, mentre 
sono necessari obiettivi strategici e ca-
tegorie di impatto più ampie per cogliere 
appieno i benefici multipli. La mancanza 
di dati e di coordinamento tra le istituzioni 
finanziarie, le autorità pubbliche, gli esper-
ti di edilizia e la comunità scientifica, per 
valutare e misurare questi fattori, a volte 
rendono ancora più difficile investire in ef-
ficienza energetica.
 

Una chiamata all’azione 
per i partner e l’uso efficace 

del Recovery Fund

Una cooperazione e un partenariato pub-
blico-privato efficaci possono contribuire 
alla promozione della “Renovation Wave” 
e a massimizzare l’impatto sociale e am-
bientale. Il settore pubblico non può com-
piere quest’azione in autonomia. Investire 
per rendere gli edifici salubri, promuoven-
done sia il benessere che il comfort, for-
nisce un valore aggiunto agli investitori 
privati e ai proprietari di immobili, poiché 
la domanda di mercato per tali edifici au-
menterà in risposta alla crisi da Covid-19 e 
alla maggiore consapevolezza dell’impat-
to che la qualità dell’aria di un ambiente ha 
sulla salute. 

Per accrescere il contributo dei finanzia-
menti privati, l’esperienza, la conoscenza e 
le risorse delle autorità pubbliche devono 
essere combinate con la competenza tecni-
ca e il capitale dei finanziatori privati. Ana-
lizzare i benefici multipli derivanti dalla ri-

qualificazione degli edifici è un’opportunità 
per il settore pubblico e privato di usufruire 
del cospicuo fondo dell’UE, la Recovery and 
Resilience Facility (RRF), messa a disposi-
zione per promuovere la ripresa economica. 
Questo fondo verrà attivato attraverso la 
definizione da parte di ogni paese dell’UE di 
piani nazionali di ripresa e resilienza (PNRR), 
che trattano la propria situazione specifica, 
pur seguendo un approccio comune all’UE. 
Per esempio, l’UE riconosce che la riquali-
ficazione degli edifici sia un investimento 
verde essenziale per la ripresa economica e 
la neutralità climatica, che consente inoltre 
il miglioramento delle condizioni di vita dei 
cittadini europei. Questo è il motivo per cui, 
nel contesto della pandemia da COVID-19, 
gli Stati membri sono tenuti ad utilizzare 
il 37% dei fondi di ripresa per la mitigazio-
ne del cambiamento climatico. L’efficienza 
energetica e la riqualificazione necessaria 
per rendere gli edifici salubri rappresentano 
un’opportunità straordinaria per raggiunge-
re questo obiettivo e contemporaneamente 
investire nella salute e sostenere la transi-
zione climatica.

Gli investitori e le banche definiscono le loro 
strategie di investimento sostenibile sem-
pre più in termini di macro obiettivi quali 
gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs) 
e mirano a rendimenti sia “di mercato” che 
“sostenibili”. Se i benefici multipli potessero 
essere adeguatamente integrati nei modelli 
di business, il capitale privato confluirebbe 
più facilmente verso gli investimenti in effi-
cienza energetica nel settore residenziale. 
Quando la domanda aumenterà, le istitu-
zioni finanziarie si occuperanno di finanzia-
re la riqualificazione a più livelli (proprietari 
di case popolari, proprietari di immobili, for-
nitori di servizi...) e aggregheranno questi 
prestiti per favorire gli  investimenti. L’inte-
grazione dei benefici multipli nell’offerta di 
mutui verdi potrebbe aumentare l’accesso 

focus - I benefici multipli dell’efficienza energetica
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dei proprietari privati ai finanziamenti per la 
riqualificazione di edifici salubri e ad alta ef-
ficienza energetica. Gli istituti di credito do-
vrebbero quindi: 
• Impegnarsi con le amministrazioni pub-

bliche e trovare sinergie, esplorare mo-
delli di partenariato pubblico-privato e 
coinvestire con il settore pubblico e so-
stenerlo nella creazione di meccanismi 
di de-risking. 

• Fornire soluzioni di finanziamento e pre-
stito a misura di cliente - accessibili e fa-
cili da ottenere - le istituzioni finanziarie 
e le banche sono incoraggiate a fornire 
informazioni sui prodotti di efficienza 
energetica e sui benefici multipli per i 
proprietari di casa, oltre al risparmio 
sulla bolletta energetica. Se opportuno, 
potrebbero ideare prodotti su misura 
(mutui verdi).

• Impegnarsi a tenere traccia degli impatti 

sociali e ambientali dei prodotti finanziari.
• Mostrare modelli di investimento e di 

business che riflettano i benefici multi-
pli e le implicazioni positive di valore e 
rischio dell’efficienza energetica.

 
Questo articolo è stato redatto dal gruppo di 
lavoro dell’Energy Efficiency Financing Insti-
tutions Group (EEFIG) Multiple Benefits e con-
tiene le osservazioni dei suoi membri. Il gruppo 
di lavoro opera sul tema dei benefici multipli 
nel contesto dei finanziamenti per l’efficienza 
energetica e ha già esaminato argomenti qua-
li la salute e i benefici sociali, la certificazio-
ne degli edifici nel contesto della tassonomia 
dell’UE e l’impatto degli investimenti.

I principali contributi a questo documento 
sono stati apportati da Kristina Klimovich (GNE 
Finance) e Philippe Weill (Societe Generale).

https://www.ziehl-abegg.com/it-it/
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Mercato & finanza

Power Purchase 
Agreement: 

benefici ed opportunità 
per le aziende

Svenja Bartels, Energy Lawyer -  Rödl & Partner

La transizione energetica trami-
te energia rinnovabile passa or-
mai non più solo tramite incentivi 
pubblici, ma anche tramite nuovi 
strumenti di natura contrattuale, 
i quali vedono i gestori dei relativi 
impianti più o meno attivi sul mer-
cato elettrico al fine di raggiungere 
gli ambiziosi obiettivi previsti dai 
piani nazionali energetici ed eu-
ropei. In Italia si sta puntando e si 
stanno diffondendo sempre di più 
i cosiddetti Power Purchase Agre-
ement, abbreviato PPA. In questi 
tempi pare, infatti, che tutto il mer-
cato delle rinnovabili stia facendo 
i conti con i PPA, e le aste presso-
ché deserte del FER 1 (D.M. 4 luglio 
2019) ne sono testimoni. Infatti, gli 
esiti della quinta procedura vedo-
no un’assegnazione di soli 297,7 

MW su una potenza incentivabile 
di 2.461 MW, con l’asta per i grandi 
impianti eolici e fotovoltaici anco-
ra una volta deludente: incentivi 
assegnati a 73,7 MW su un contin-
gente di 1.581,5 MW. 

Cosa sono i PPA

In sintesi, i PPA possono essere 
definiti come dei contratti a medio 
o lungo termine, i quali prevedo-
no la fornitura di energia elettrica 
rinnovabile (i più diffusi per eoli-
co e fotovoltaico) a un determi-
nato soggetto, di solito un trader 
di energia elettrica o una grande 
azienda (nel primo caso si parla di 
merchant o utility PPA, nel secon-
do di corporate PPA). I contratti 
vengono spesso conclusi ancora 

58



59

prima dell’inizio dello sviluppo del pro-
getto, ed i produttori da fonti rinnovabili 
prevedono nel contratto tutte le fasi del 
progetto: la progettazione, l’autorizza-
zione, il finanziamento, l’installazione e 
la manutenzione di un impianto da fonti 
rinnovabili, vendendo poi l’energia ge-
nerata al cliente corporate od offtaker a 
un prezzo prestabilito. 

In questo modo il progetto viene reso 
bancabile e quindi realizzabile perché 
i futuri ricavi sono determinabili, con 
evidenti vantaggi per il cliente: nel caso 
di trader, quest’ultimo può contare su 
una fornitura certa; nel caso di azienda, 
quest’ultima avrà un risparmio in bollet-
ta rifornendosi direttamente dal produt-
tore di energia oltre a darsi un’immagine 
“verde” in termini di sostenibilità. 

Benefici per i produttori

Dal punto di vista del futuro produttore, 
il PPA è la chiave per l’ottenimento dei fi-
nanziamenti bancari che consentono la 
costruzione di impianti di grandi dimen-
sioni. La presenza di una terza parte che 
si impegna ad acquistare, per alcuni anni 
prestabiliti, l’energia prodotta dall’im-
pianto, rende possibile la redazione del 
business plan, crea la possibilità di fare 
fronte al pagamento delle rate di un fi-
nanziamento bancario ed innalza quin-
di indubbiamente l’indice di affidabilità 
dell’iniziativa. L’elemento decisivo, in un 
momento in cui nel mercato esistono 
ancora incentivi pubblici, è però proba-
bilmente quello del prezzo più alto che 
si può ottenere tramite il PPA rispet-
to ai sempre più ridotti incentivi. Sotto 
questo aspetto, infatti, il corporate PPA 
offre maggiore possibilità di guadagno 
rispetto all’utility PPA, in quanto la con-

troparte corporate è consumatore fina-
le e parte da prezzi dell’energia tradi-
zionalmente molto alti, mentre il trader 
offre prezzi più vicini al PUN o PZO. Que-
sto spiega perché la diffusione di PPA in 
Italia avviene maggiormente attraverso 
i corporate PPA.

Benefici per i clienti

I vantaggi sono tuttavia notevoli an-
che per il consumatore elettrico, ossia 
l’azienda fornita dall’energia prodotta 
dall’impianto. Tra le altre cose, il PPA per-
mette all’azienda di pianificare a lungo 
termine il costo per l’energia elettrica, 
senza dover però sostenere i costi legati 
alla costruzione di un impianto proprio. 
Inoltre, soprattutto per le imprese indu-
striali, la disponibilità di energia verde 
assicurata dai PPA consente di mitigare 
il rischio di un innalzamento dei prezzi 
della CO2. Il cliente trader, invece, è inte-
ressato all’acquisto di energia pulita per 
la rivendita ai suoi clienti, i quali vogliono 
a loro volta contribuire alla transizione 
energetica e chiedono “un prodotto” rin-
novabile. 

Formazione del prezzo 
e altri elementi del PPA

Vi sono vari modelli per la formazione del 
prezzo dell’energia, di cui di seguito si for-
niscono alcuni esempi: prezzo fisso (ossia 
per un determinato tempo con possibilità 
di nuova determinazione nel momento 
della scadenza), prezzo di mercato (PUN o 
PZO) nonché prezzo con CAP e Floor, ossia 
rispettivamente con un massimo ed un 
minimo. Certamente il costo dell’energia 
deve coprire i costi di realizzazione della 
centrale, i costi del finanziamento, i costi 
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generali di gestione, e anche i costi di utilizzo del-
la rete e di sbilanciamento della rete elettrica. Da 
non dimenticare, per il produttore, sono inoltre 
i ricavi ulteriori derivanti dalla vendita delle GO 
(Garanzia D’Origine). 

Un altro tema da affrontare nel contratto è la 
quantità di energia a disposizione. Più facile è 
regolare questo aspetto nel caso della vendita 
al trader: infatti, tutta l’energia prodotta vie-
ne ceduta all’offtaker. Più complesso invece è 
il caso del corporate PPA, perché gli impianti 
da fonti rinnovabile non possono garantire la 
disponibilità di energia 24/24 e nella maggior 
parte dei casi anche l’azienda ha dei momenti 
di minor/nessun consumo. Ne deriva sia la ne-
cessità per l’azienda di una fornitura supple-
mentare che quella del produttore di un offta-
ker delle eccedenze. 

Altri aspetti bisognosi di regolamentazione 
contrattuale sono i seguenti: fase di sviluppo 
del progetto, fase di realizzazione dell’impianto, 
fase di esercizio dell’impianto (da menziona-
re, qui, la questione della corretta misurazio-
ne dell’energia prodotta e consumata), durata 
della fornitura, quantitativi minimi da acquista-
re, eventuali eccedenze, formazione prezzo / 
revisione prezzo, costi per l’utilizzo della rete 
e di sbilanciamento (con una volatilità eleva-
ta di alcuni componenti), eventuale mandato 
gestione POD, recesso anticipato, risoluzione 
e conseguenze, assicurazioni / clausole per il 
finanziamento dell’impianto, manutenzione 
ordinaria e straordinaria e fermi programmati 
dell’impianto, eventuale cessione dell’impian-
to, adeguamento del contratto a modifiche del 
quadro regolamentare. 

Situazione attuale in Italia

Nonostante i tentativi del legislatore di agevo-
lare la loro diffusione tramite una piattaforma 
PPA del Gestore dei Mercati Energetici (in fase 

di partenza) ed vantaggi sinora elencati, in Italia 
i PPA si stanno diffondendo solo lentamente: è 
chiaro quindi che negli ultimi anni il mercato è 
stato in fase di maturazione e solo da qualche 
mese si vede un boom di annunci di PPA conclu-
si, la maggior parte dei quali, comunque, sono 
corporate PPA. Tra i problemi che segnalano gli 
stakeholder vi sono i seguenti: procedure auto-
rizzative lente ed enti pubblici che si esprimono 
contro gli impianti (proprio su questo aspetto è 
appena intervenuto il legislatore tramite il D. L. 
31 maggio 2021, n. 77), prezzi bassi dell’elettri-
cità, mancanza di strumenti di hedging di lunga 
durata tramite strumenti finanziari delle borse 
elettriche internazionali o assicurazioni (in Italia 
siamo a una durata dei contratti tra 5-10 anni, 
con un hedging che arriva nella migliore delle 
ipotesi a 5/6 anni) in mancanza dei quali resta 
solo la conclusione di PPA virtuali nonché la 
quasi impossibilità della P.A. di fornirsi di ener-
gia tramite PPA. 

Corporate PPA: alcuni esempi

A maggio 2019 è stata pubblicata la notizia 
che DXT Commodities, Duferdofin Nucor e 
Fera hanno dato vita al primo corporate PPA 
eolico in Italia. Notizia simile è arrivata anche 
da un altro operatore del settore, Ori Martin, 
che dalla fine del 2020 grazie a un corpora-
te PPA quinquennale beneficia dell’energia 
solare prodotta da un campo fotovoltaico di 
53 MW ubicato in Sardegna. In entrambi i casi 
un ruolo chiave è stato assunto dal trader di 
energia DXT, che acquista l’energia dal pro-
duttore ad un prezzo fisso per venderla all’a-
zienda di turno, intervento con il quale il PPA 
diventa virtuale con un prezzo sicuro per tutta 
la sua durata. L’ultimissima notizia pubblicata 
riguarda invece il gruppo Ferrero, il quale ha 
firmato un altro corporate PPA, sempre vir-
tuale, con Falck Renewables per due impianti 
fotovoltaici integrati con sistemi agricoli ubi-
cati in Sicilia.
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La ISO 50001 
“Sistemi di gestione 

dell’energia – Requisiti 
e guida per l’uso”

Le norme tecniche sui sistemi di gestione (SG) sono documenti che 
non definiscono specifici criteri prestazionali, ma delle linee guida che 
le organizzazioni possono seguire per perseguire al meglio i propri 
obiettivi. La loro applicabilità prescinde dalla dimensione o dal setto-
re dell’attività. In sostanza un sistema di gestione è un modello orga-
nizzativo che viene adottato da un’organizzazione su base volontaria 
e realizzato secondo l’applicazione della norma adatta a raggiungere 
uno specifico obiettivo. 

In Italia l’ente preposto all’emanazione di norme tecniche è l’UNI che 
a sua volta si avvale di differenti comitati tecnici, CEI, CTI, CIG ecc. per 
campi di specifica competenza. 

In Europa l’ente normativo è il CEN/CENELEC, mentre a livello interna-
zionale abbiamo l’ISO: le norme emanate dall’UNI sono riconosciute a 
livello nazionale, quelle emanate dal CEN hanno riconoscimento euro-
peo, le norme ISO hanno validità mondiale.

di Valentina Bini – FIRE
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La validità di un sistema di gestione può essere attestata da un certificato di conformità 
rilasciato da un organismo di certificazione terzo e indipendente, meglio se accreditato da 
Accredia – l’ente italiano di riferimento, che ha svolto l’attività di valutazione di conformità 
allo standard tecnico di riferimento. Nulla vieta che un’organizzazione possa decidere di ge-
stire virtuosamente le proprie performance utilizzando uno standard tecnico senza dover 
necessariamente affrontare le spese di certificazione.

La metodologia da seguire per l’implementazione e la gestione di un SG è quella conosciuta 
come spirale del miglioramento continuo detto anche Ciclo di Deming che definisce le fasi 
attraverso le quali si sviluppano i processi necessari a produrre il miglioramento continuo.

Il ciclo di Deming si compone di 4 fasi:

• plan: la pianificazione ovvero decidere cosa fare e come farlo;
• do: la realizzazione ovvero mettere in atto le azioni pianificate, verificarne la con-

formità e attuare le eventuali correzioni;
• check: il controllo di quanto realizzato. Si effettua tramite la misurazione e il mo-

nitoraggio delle azioni intraprese per valutare eventuali differenze rispetto agli 
obiettivi prefissati;

• act: standardizzazione delle azioni positive

La norma ISO 50001

Le norme tecniche sui sistemi di gestione più conosciute sono la ISO 9001 focalizzata sulla 
qualità dei processi, la ISO 14001 dedicata alle performance ambientali, la ISO 50001, ispirata 
alla ISO 14001 con il focus rivolto alle performance energetiche.
Lo standard ISO 50001 sui Sistemi di Gestione dell’Energia (SGE) focalizza l’attenzione sul-
le prestazioni dell’organizzazione e sui rendimenti energetici specifici; la norma aiuta le 
aziende nel processo di integrazione dell’efficienza energetica in tutte le attività aziendali, 
compresi i processi produttivi. Un’importanza notevole viene attribuita alla valutazione 
delle performance energetiche sia in fase di progettazione, che può attuare un approccio 
basato sulla metodologia LCCA per definire le specifiche di produzione, che in fase di ap-
provvigionamento di servizi, prodotti, apparecchiature ed energia.

Un sistema di gestione dell’energia rappresenta un’importante opportunità per chi intende 
affrontare con successo gli aspetti energetici all’interno della propria realtà, perché permet-
te di:

• avere un approccio sistemico nella definizione di obiettivi energetici e nell’indivi-
duazione degli strumenti adatti al loro raggiungimento;

• identificare le opportunità di miglioramento;
• assicurare il rispetto di tutti i requisiti cogenti;
• ridurre i costi legati ai consumi energetici.
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Benefici derivanti  
dall’adozione della ISO 50001

La prima edizione della norma è stata emanata dall’ISO nel 2011, attualmente è in vi-
gore la revisione del 2018. 

Alcune tra le principali modifiche riguardano l’adozione di struttura normativa, termi-
ni e definizioni dell’”High Level Structure for Management System Standards” (HLS) al 
fine di massimizzare la compatibilità con gli altri standard per la gestione di sistema, 
l’integrazione norme della famiglia ISO 50000 oltre ad una maggiore attenzione alla 
comunicazione e alla definizione dei bisogni degli stakeholders. 

L’implementazione di un SGE crea notevoli vantaggi competitivi, soprattutto nei con-
fronti dei concorrenti meno dinamici, migliorando da un lato l’efficienza dell’organiz-
zazione e dall’altro l’immagine aziendale ed i rapporti con gli stakeholders quali clien-
ti, società di assicurazione, enti creditizi, pubbliche istituzioni, ecc.. Inoltre, quando ben 
valorizzata porta a dei risparmi economici associati ai minori consumi energetici e alla 
possibilità di poter intervenire in maniera mirata e migliorativa grazie al monitoraggio 
e all’analisi dei consumi costante richiesto dalla norma.
Adottare un sistema di gestione dell’energia può aiutare poi a soddisfare alcuni obiet-
tivi del Global Sustainable Development delle Nazioni Unite.

Secondo le due ultime indagini condotte da AFNOR, emerge come l’adozione di un 
sistema di gestione dell’energia produca molti benefici, di solito ben maggiori rispetto 
ai costi di implementazione.

L’impatto economico di un SGE

https://certification.afnor.org/
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L’indagine FIRE-CTI 

L’analisi dei benefici derivanti dalla realizzazione di un SGE in 
azienda è oggetto di un’indagine che FIRE ha portato avan-
ti insieme al CTI su un campione di aziende certificate ISO 
50001.

L’indagine ha affrontato l’argomento Sistema di Gestione 
dell’Energia da tutti i fronti coinvolgendo e raccogliendo dati 
dai tre attori principali che operano nel mercato della ISO 
50001 (e dunque dei SGE in generale):
• Organizzazioni certificate ISO 50001 (rappresentate dai 

propri Energy Manager, o da figure che ricoprono un ruo-
lo di rilievo in ambito energetico all’interno dell’azienda);

• Esperti di Gestione dell’Energia (EGE) certificati ai sensi 
della UNI 11339 che lavorano con organizzazioni operan-
ti in diversi settori;

• Organismi di Certificazione accreditati

La scelta dei tre diversi attori da coinvolgere è stata dettata 
dall’esigenza di esaminare l’argomento a 360 gradi e que-
sto è stato possibile soltanto coinvolgendo chi ha deciso di 
implementarla per usufruire dei possibili benefici (Organiz-
zazioni), sia chi contribuisce a migliorarla e a renderla con-
forme in ogni suo aspetto (Organismi di Certificazione). Per 
analizzare la normativa dall’esterno e da un punto di vista 
più ampio si è scelto di inserire i soggetti che conoscono 
meglio i SGE e il loro funzionamento, “muovendosi” al loro 
interno (Esperti in Gestione dell’Energia). I risultati dell’inda-
gine saranno pubblicati sul sito FIRE e saranno oggetto di 
un webinar. Per saperne di più visita il sito FIRE e iscriviti alla 
Newsletter.
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Politiche programmi  normativa

Industria 4.0 e implicazioni 
sulla sicurezza informatica 
degli impianti

Matteo Giaconia, Guido Bertoni - Security Pattern srl

Come affrontare la transizione 
alla Smart Factory in modo consapevole

Uno scenario in evoluzione  
e le nuove sfide in ambito security

Negli ultimi anni il tema della smart factory si è 
fatto strada non solo dal punto di vista media-
tico, ma anche e soprattutto da quello concreto 
e pratico, con l’avvento di tecnologie come l’in-
tegrazione orizzontale e verticale, l’Industrial 
Internet of Things (IIOT), l’impiego di servizi in 
outsourcing (tanto per la manutenzione degli 
impianti quanto per l’erogazione di servizi che 
ne integrano e migliorano le caratteristiche 
funzionali).

Viene naturale, quindi, interrogarsi su qua-
li siano le conseguenze dell’impiego di queste 
tecnologie sulla sicurezza informatica degli im-
pianti e quali le possibili implicazioni anche dal 
punto di vista della loro sicurezza funzionale. 
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Il primo aspetto da prendere in considera-
zione per rispondere a questi interrogativi 
è quello del contesto. L’ approccio dell’indu-
stria 4.0 ha portato con sé una serie di trend:
• un impiego sempre più frequente di com-

ponenti COTS (commercial-off-the shelf) 
in un ambito tradizionalmente chiuso 
come quello degli impianti industriali;

• una crescente interconnessione dei com-
ponenti impiegati, sia in rete tra loro che 
interconnessi verso reti di tipo ‘business’;

• l’esistenza sempre più diffusa di partner-
ship, joint ventures, servizi in outsourcing, 
situazioni, queste, che implicano la pre-
senza di una qualche forma di accesso 
ai componenti e ai sistemi facenti parte 
di un impianto da parte di terze parti (si 
pensi, come esempio, alla necessità di 
effettuare aggiornamenti software dei 
componenti). 

Appare immediatamente evidente come la 
presenza di questi trend sia stata negli ulti-
mi anni, e continui ad essere ora, foriera di 
una incrementata esposizione degli impianti 
industriali ad attacchi di tipo informatico. La 
situazione risulta ulteriormente aggravata 
dalla sempre maggiore disponibilità di ex-
ploit e frammenti di codice malevolo dispo-
nibili in rete, fatto questo che contribuisce 
a ridurre anche considerevolmente la ne-
cessità per un soggetto malintenzionato di 
disporre di un bagaglio di competenze tec-
niche avanzate per poter portare a termine 
con successo un attacco.

Alla luce delle criticità di questo contesto, 
che hanno trovato numerose manifestazioni 
concrete, in qualche caso scioccanti ed ecla-
tanti, come l’attacco di tipo APT (Advanced 
Persistent Threat) subito nel dicembre del 

2015 dalla rete di distribuzione energetica 
ucraina, il mondo dell’automazione indu-
striale e della distribuzione energetica sta 
cercando di attrezzarsi per fare fronte alle 
nuove minacce a cui si trova esposto. 

Lo standard ISA/IEC 62443 come risposta 
strutturata al problema della sicurezza in-
formatica in ambito industriale 

Il corpo di standard ISA/IEC 62443, che trat-
ta di sicurezza informatica in ambito indu-
striale, si pone come obiettivo proprio quel-
lo di dare una risposta al contesto appena 
illustrato. Lo standard nasce, in particolare, 
dall’ intenzione di mettere in sicurezza alcu-
ni specifici settori industriali, accomunati da 
due caratteristiche fondamentali: rilevanza 
nazionale in termini strategici (si pensi alle 
reti di distribuzione energetica o al settore 
dei trasporti) o rilevanza in termini di possibi-
li impatti sulla sicurezza ambientale (si pensi 
in particolare agli impianti chimici o nucleari). 
Questo corpo di standard, seppur di recente 
adozione, si sta ormai rapidamente facendo 
strada in tutti i settori dell’industria, forte del 
supporto della maggioranza dei grandi pla-
yer del mondo dell’automazione industriale.

Il punto di forza principale della serie di stan-
dard ISA/IEC 62443 sta nell’approccio olisti-
co al problema della sicurezza informatica 
industriale che viene proposto. Lo spettro 
d’azione delle varie parti dello standard ap-
pare evidente analizzandone la struttura, 
stratificata su quattro livelli:
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• Il primo livello dello standard, dal titolo “General”, introduce terminologia e metriche.
• Il secondo livello dello standard, “Policies and Procedures”, affronta il tema della sicurez-

za a livello di impianto (risponde alla domanda su come GESTIRE un impianto in maniera 
sicura).

• Il terzo livello dello standard, dal titolo “System”, affronta il tema della sicurezza a livello di 
reti e di sistemi (risponde alla domanda su come INTEGRARE in maniera sicura le compo-
nenti che costituiscono un impianto industriale).

• Il quarto livello dello standard, infine, chiamato “Component”, affronta il tema della sicu-
rezza a livello di componente, tanto in termini di processo di sviluppo quanto in termini di 
contenuto tecnologico del prodotto realizzato (risponde alla domanda su come SVILUP-
PARE in maniera sicura ciascun componente realizzato per l’applicazione industriale).

Tramite la stratificazione della sua struttura, lo standard riesce a rispondere alla crescente 
necessità del settore industriale di fornire una soluzione al problema di come garantire che la 
sicurezza sia gestita in maniera coerente e certificabile lungo l’intera supply chain (dalla com-
ponentistica, passando attraverso i sistemi, fino alla messa in opera e all’utilizzo quotidiano 
dell’impianto finale).
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Allo stato attuale, esistono certificazioni relative a tre delle parti dello standard ISA/
IEC 62443:

• una certificazione a livello di sistema, secondo la parte 3-3 dello standard;
• due certificazioni a livello di componente
• una per il processo di sviluppo dei componenti, secondo la parte 4-1 dello 

standard, che classifica i processi dei fornitori di componenti secondo dei 
“Maturity Level”;

• una per il contenuto tecnico dei componenti, secondo la parte 4-2 dello 
standard, che classifica la capacità dei componenti di fornire protezione 
dagli attacchi secondo dei “Security Level”.

Tali certificazioni di prodotto e di processo, che stanno incontrando crescente do-
manda da parte dei gestori di impianto e degli integratori di sistema,  sono rilasciate 
da certificatori accreditati da enti facenti capo ad ISA (reperibili tramite il sito  https://
www.isasecure.org/ ) o ad IEC (reperibili tramite il sito https://www.iecee.org/ ).

Conclusioni

Con il diffondersi di tecnologie legate al paradigma dell’industria 
4.0, il problema della sicurezza informatica degli impianti indu-
striali sta diventando sempre più rilevante.

Gli attori che interagiscono per consentire la realizzazione, l’u-
tilizzo e la manutenzione di un impianto industriale sono molti 
(gestori di impianto, integratori di sistema, sviluppatori di com-
ponenti); tutti questi soggetti, attraverso i processi che applica-
no e attraverso il prodotto del loro lavoro, contribuiscono fatti-
vamente alla sicurezza dell’impianto. 

Appare quindi evidente come sia necessario armarsi di strumen-
ti che consentano di affrontare in modo completo il tema della 
cybersecurity nel contesto industriale.

Il corpo di standard ISA/IEC 62443, i cui programmi di certifica-
zione associati stanno incontrando crescente interesse ed ap-
plicazione, si propone come soluzione, affrontando il tema della 
sicurezza degli impianti con un approccio strutturato ed olistico.

https://www.isasecure.org/
https://www.isasecure.org/
reperibili tramite il sito https://www.iecee.org/
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Il commercio delle tecnologie delle rin-
novabili rappresenta circa l’1,4% del 
commercio globale al 2019 (in dollari a 
prezzi correnti). La Cina è il primo Pae-
se esportatore, con più di un quarto del
totale. Seguono, a grande distanza, 
Germania (11%) e Stati Uniti (7%). E’ 
quanto emerge dal rapporto “Transi-
zione energetica: la filiera delle tecno-
logie delle rinnovabili in Italia” di Intesa
Sanpaolo. I Paesi dell’Asia orientale 
hanno indici di specializzazione ele-
vati nelle componenti del fotovoltaico 
(dispositivi fotosensibili) mentre quelli 
europei sono più forti nell’eolico e nell’i-
droelettrico (moltiplicatori di velocità 
e generatori eolici). L’Italia, con il 3% 
dell’export mondiale, è il sesto paese 
esportatore (dopo Cina, Germania, Usa, 
Giappone e Hong Kong) e, nonostan-
te dipenda molto dalle importazioni in 
alcuni comparti, tra cui i dispositivi fo-
tosensibili, ha un saldo commerciale 
complessivo sempre positivo dal 2013. 

Emerge una fortissima specializzazio-
ne nei moltiplicatori di velocità, di cui 
l’Italia è il quarto paese esportatore 
(dopo Germania, Giappone e Cina). I 

dati Istat aggiornati al 2020 rivelano 
un’ottima resilienza della filiera del-
le componenti core delle rinnovabili, 
il cui export nell’anno della pandemia 
ha subito un calo del -2,3% (contro 
il -10% dal manifatturiero). Secondo 
lo studio, inoltre, l’Italia è il secondo  
produttore europeo di tecnologie uti-
lizzate esclusivamente negli impianti 
Fer (core renewables), dopo la Ger-
mania, in tutti i comparti ad eccezione 
dell’eolico, dove più della metà della 
produzione è danese. Molto elevate 
sono in particolare le quote italiane di 
produzione dei moltiplicatori di veloci-
tà (24%) e dei dispositivi fotosensibili 
(22%). Il rapporto ha individuato 400 
aziende italiane che producono com-
ponentistica per impianti Fer, per un 
fatturato complessivo di 23 miliardi 
di euro e quasi 60 mila occupati nel 
2019. Si tratta di aziende attive in di-
versi settori (principalmente mecca-
nica, elettronica ed elettrotecnica) e 
con una elevata propensione all’inno-
vazione, soprattutto in chiave green: 
un’azienda su quattro ha almeno un 
brevetto e una su cinque ne ha uno re-
lativo a tecnologie ambientali. 

Italia sesto Paese 
esportatore di tecnologie Fer

A cura di Adnkronos/PROMETEO
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Dai dati di bilancio emerge anche 
una capacità di crescita superiore 
alla media del manifatturiero e dei 
settori di appartenenza. Il vantag-
gio è particolarmente forte per le 
imprese di minori dimensioni: il 
tasso di crescita del fatturato tra il 
2017 ed il 2019 ha raggiunto il 13% 
tra le imprese con meno di 2 mi-
lioni di fatturato (a confronto con 
il +1,9% del totale manifatturiero). 
I brevetti afferenti a tecnologie 
Fer hanno rappresentato quasi un 
quinto dei brevetti green deposi-
tati a livello mondiale tra il 2010 
ed il 2016. L’ambito tecnologico 
con più brevetti è il fotovoltaico 
(41%), seguito da eolico (21%), so-
lare termico (12%) e biocarburanti 
(8%). La leadership asiatica risul-
ta meno forte rispetto a quanto 
emerge dai dati del commercio: 
la Cina, che esporta il 35% dei di-
spositivi fotosensibili per pannelli 
fotovoltaici a livello mondiale, de-
tiene solo il 4% dei relativi bre-
vetti. Fortissima è invece la spe-
cializzazione dei principali Paesi 
europei, inclusa l’Italia, con Eu28 
che detiene più di un terzo dei 
brevetti Fer con copertura su oltre 
4 mercati ed una quota elevatis-
sima nell’eolico (62% dei brevet-
ti mondiali). Al 2018 risultavano 
1.180 brevetti italiani afferenti alle 
Fer depositati presso l’Europe-
an Patent Office: solare (55% tra 
fotovoltaico e termico) ed eolico 
(16%) gli ambiti tecnologici più 
diffusi.
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http://www.certificati-bianchi.com
http://www.enermanagement.it
http://www.fire-italia.org
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https://fire-italia.org/associarsi2020/

